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(1) Del dott. Orazio Giuffrida, Primo Segretario nel Ministero dell'Interno. 
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(I) Del DotU Onusio GiufTirida, Primo Segretario nel Ministero dell* Interno. 
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1°. Scopo della presente relazione. 

Nel giorno otto del venturo mese di agosto si inau- 
gurerà, in Liegi, la IV Sessione del Congresso internazio- 
nale per la protezione dei fanciulli moralmente abbando- 
nati, e per il patronato dei condannati liberati, dei men- 
dicanti e dei vagabondi. 

Sono noti a V. E., anche per l'invito a Lei fatto per- 
sonalmente dalla Commissione organizzatrice,, il pro- 
gramma ed i fini del Congresso, e così la importanza 
degli argomenti che in esso devono essere discussi. 

Ignoro se V. E. vorrà che il nostro Governo sia in 
quel Congresso rappresentato; ben so — poi che Le 
piacque richiamare la mia attenzione sui quesiti ad esso 
presentati — che questi, e con questi tutto l'organismo 
del patronato, devono essere, presso di noi, argomento di 
ricerche e di studi per l'adozione di provvedimenti legi- 
slativi e di nuovi ordinamenti nell'amministrazione. 

Ed io ben volontieri colgo l'occasione che l'È. V. mi 
o&e per discorrere di questa a me prediletta materia (1), 



(1) Merlo. « Delinquenza e patronato ». (Sodalizi di patronato). 
Roma, Loescher, 1900. 
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nella quale si rivela una nuova funzione sociale, un nuovo 
campo non bastantemente esplorato, dove si congiun- 
gono in fortunato, connubio, la beneficenza e la previdenza, 
e così altruismo ed egoismo, virtù e dovere, liberalità ed 
interesse, azione di governo e cooperazione di cittadini. 

E' opportuno — prima ancora di trattare in partico- 
lare, le singole quistioni, che saranno discusse nel Con- 
gresso — ricordare, anche brevemente, ciò ohe si è fatto 
e ciò che rimane da fare, nel nostro paese, in questa 
materia e nelle altre, che con essa hanno stretto rapporto. 

Ciò, da un canto, potrà servire come contributo ai 
lavori del Congresso, da un altro, ed ancor più, gioverà 
a mettere in evidenza quali siano le lacune e quali i 
difetti dei nostri ordinamenti amministrativi. E questo 
non sarà certamente senza qualche profitto, poiché la 
conoscenza esatta di ciò che è, di ciò che manca, può 
incitare le menti più preclare degli studiosi e gli ingegni 
eletti del Governo e del Parlamento in assidua gara di 
chi più indaghi e proponga rimedi e provvidenze. 

2^. Ciò che da noi si è fatto nel campo exonomico 
per la protezione sociale. 

Non è mancata, da parte nostra, profittevole opera 
in tutto il campo dell' attività umana, con le leggi così 
dette sodali^ o stimolassero l'iniziativa dei privati, o la 
integrassero, o vi sostituissero — in considerazione della 
importanza d'interessi contrastanti — l'attività dello 
Stato, con l'assunzione diretta di ufl&ci, servizi e imprese, 
non strettamente connessi al funzionamento degli organi 
statuali. 
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Così fatta opera — ed era inevitabile — è stata assai 
feconda nel campo economico, dove più immediato era 
il bisogno, più numerose erano le persone necessitose e 
meritevoli di cure, e maggiore la possibilità di conflitti 
negli interessi, e di perturbamenti nell'ordine pubblico. 

In questo ramo della legislazione sociale, dove la pre- 
videnza ed i rapporti fra capitale e lavoro hanno tanta 
parte, sono stati fatti, presso noi, notevoli progressi e 
tali da non temer confronto con la maggior parte degli altri 
Stati. 

A poco per volta, si sono promulgate leggi sulle Casse 
di risparmio e sulle Banche popolari; sulle società coo- 
perative e su quelle di mutuo soccorso; sull'emigrazione; 
sull'impiego dei fanciulli in professioni girovaghe, e sulla 
costruzione di case popolari. Altre leggi sono state ema- 
nate per combattere il flagello della malaria e della pel- 
lagra; per assicurare ai meno abbienti assistenza medica 
e medicine (1), ed altre ancora che disciplinano il lavoro 
delle donne e dei fanciulli; che istituiscono Collegi di pro- 
biviri, allo scopo di conciliare agevolmente le vertenze le 
quali interessano gli operai; che governano la sicurezza 
e la polizia delle miniere, delle cave e delle torbiere; che 
provvedono agli infortuni degli operai sul lavoro ed alla 
vecchiaia di essi. Meritano, altresì, speciale ricordo l'isti- 
tuzione del Consiglio della previdenza e dell' ufi&cio e del 
Consiglio del lavoro, e gli studi, già inoltrati, per rego- 
lare il contratto del lavoro e le convenzioni accessorie ad 
esso inerenti. 



(1) Art. 3 Legge 25 febbraio 1904 N. 67. 
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Si può, adunque, sicuramente affermare che, nel 
campo deir attività sociale, nulla è stato trascurato dallo 
Stato. 

Certamente F opera non fu sempre completa e per- 
fetta, e non poteva essere tale anche perchè, molte volte, 
si sono dovute dar norme nuove a materie non prima 
regolate; ma a questo potrà ripararsi poco per volta, in 
modo da svolgere e migliorare sempre più la legislazione, 
correggendo gli errori, colmando le lacune, provvedendo 
alle deficienze, sostituendo dappertutto sistemi perfezio- 
nati, come richiedono i nuovi bisogni e come consigliano 
gli esperimenti nostrani e forestieri. 

3°. Necessità di nuove provvidenze e di nuovi metodi ^ 
nella sfera della protezione morale. 

Questo — e non è poca cosa — abbiamo fatto noi nel 
campo economico; poco o nulla, invece, in quello della 
protezione morale, se togli, per quanto l'espressione jyro- 
tezione morale lo comporti, la parte strettamente colle- 
gata al problema dell'istruzione. 

E, tuttavia, premono da ogni lato gravi problemi 
che occorre risolvere, e minacciosi sovvertimenti da infre- 
nare a tempo, e pericoli da scongiurare. E' tutto un mondo 
nuovo che si rivela all'acume del sociologo, nelle idee, 
come nell'azione; nel programma, come nei mezzi di attua- 
zione. Seguire passo a passo questo movimento, per sor- 
vergliarlo e scrutarne le intime ragioni, per secondarlo 
opportunamente o, con prudenza, indirizzarlo e rego- 
larlo a tempo, ma non opporvisi mai tutto ad un tratto 
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e violentemente: ecco ciò che far occorre per evitare gli 
urti disastrosi, per non lasciarsi prendere alla sprovvista, 
e per seguire la inevitabile evoluzione dell'umano pro- 
gresso e coglierne i frutti. 

Sarebbe sommamente pericoloso dissimularsi il natu- 
rale movimento sociale che tende in tante cose ad innovare. 

Alla immobilità di altri tempi, si sostituisce la febbre 
di continui mutamenti, alla cieca obbedienza, la più ardita 
ribellione, e mentre si rallentano i vincoli della famiglia 
e si intaccano i principi della proprietà e si aumentano, 
così, le ragioni di malcontento e di degenerazione, si fa 
scempio della religione, che pur serviva ad infrenare le 
masse, e non si pensa a sostiturvi il freno morale della co- 
scienza individuale e collettiva. 

Con questa innovazione di credenze, di dottrine, di 
metodi, con queste idee di rivendicazioni, che vi sono con- 
nesse, l'educazione sociale dev'essere tutt'altra cosa da 
quello che è stata fin qui. Alle nuove tendenze bisogna 
contrapporre nuovi principi; ai mezzi antichi sostituire 
mezzi nuovi. 

L' igiene e la terapia sociale devono mutare i loro 
strumenti e rifarsi da capo, se vogliono mantenersi in 
corrispondenza alle nuove condizioni e dare valido aiuto 
alle istituzioni sociali. 

Nelle scienze penali si può vedere, meglio che in al- 
tro campo dell'attività sociale, questo grande movimento 
di idee e di bisogni. Ivi stesso si può seguire lo sforzo dei 
penalisti per innovare i vecchi sistemi della polizia e della 
difesa sociale in armonia con le mutate esigenze dei 
tempi. 
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La innovazione del metodo, Fuso dei dati positivi, 
lo studio antropologico dell'uomo hanno cambiato l'a- 
spetto dell'istituto della pena: resta giustificato il fon- 
damento di essa, resta dimostrata la necessità della di- 
fesa sociale; ma i mezzi per conseguire questa non sono 
più gli stessi. Non si vuol colpire l'uomo nel delinquente, 
ma il delinquente nell'uomo; non s'infligge la pena per 
la pena, ma come mezzo di ricondurre il colpevole a più 
onesta vita, nell'interesse di lui e della società in cui egli 
si muove. Ai criteri obbiettivi del salus reifvbblicae su- 
frema lex, sono sottentrati quelli subbiettivi dello stu- 
dio del delinquente, delle cause che lo spingono a mal 
fare, delle influenze che su lui esercitano l'eredità, l'edu- 
cazione, il clima, l'ambiente. La pena, adunque, non è 
più fine a sé stessa, ma diventa un mezzo di riparazione, 
mezzo igienico e terapeutico ad un tempo, diretto a 
preservare, meglio che a prevenire; a correggere, piuttosto 
che a reprimere. 

Ma la pena presuppone un male già avvenuto, una 
legge violata, una necessità di ristabilire l'ordine giuri- 
dico turbato, ed è, per ciò, mezzo di correzione sempre 
tardo e, spesso, infruttuoso. 

Meglio è, invece, prevenire il turbamento, meglio 
è correggere il malvagio prima dell'azione delittuosa, 
meglio 3 impedire che taluno, o per inferiorità morale con- 
genita o per cagioni estrinseche, diventi un cattivo sog- 
getto e vada ad ingrossare la schiera dei delinquenti e 
ad aumentare il numero dei colpevoli da correggersi poi 
con l'espiazione della pena. 

Occorre, adunque, tutto un sistema di protezione so- 
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ciale nel campo della educazione morale e, perchè que- 
sto sistema risponda al bisogno e sia veramente profitte- 
vole, i metodi educativi devono essere dedotti dallo stu- 
dio positivo sperimentale dell'uomo nelle sue facoltà psi- 
chiche e nella manifestazione di esse, come ha fatto e 
ne insegna la scuola penalista moderna. 

Sopra tutto, i sistemi educativi e di protezione devono 
coincidere nella famiglia e uniformarsi ai preziosi in- 
segnamenti racchiusi nel tesoro di essa, perchè essa resta 
sempre, come osservò Schaeffle^ la prima cellula della 
vita sociale, il seminanum reiptiblicaSy come la disse Ci- 
cerone. Ma, dove la famiglia manca, o è insufficiente, o ina- 
datta, ivi occorre subito la protezione sociale per inte- 
grarla o sostituirla, e così fatta protezione è necessaria 
sempre nelF interesse della famiglia stessa o di alcuno 
dei suoi membri, e nell'interesse della collettività. 

E' qui, per l'appunto, che la preservazione del singolo 
coincide con la difesa della società, è qui che l'azione dei 
poteri pubblici e le libere iniziative dei privati possono 
armonizzare in uguali intenti: preservare i buoni e cor- 
reggere coloro che sono inchinevoli a mal fare, prima 
che il male si verifichi, e se questo è già avvenuto, resti- 
tuire il colpevole risanato alla società, ridare i benefici 
della società all'individuo. 

4°. Concetto e compito delle istituzioni di patronato. 

Potrà giovare in quest'opera rigeneratrice la istitu- 
zione dei Patronati? E quale potrebbe essere il compito 
di essi? 
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E' questo un problema che, ai nostri giorni, s'impone 
all'attenzione degli studiosi e dei filantropi, poiché le 
istituzioni di patronato possono aver posto in ogni ma- 
nifestazione dello spirito e dell'attività umana e sociale. 

Il nome bello e proprio di Patronati manifesta il 
carattere di numerose e ben ordinate famiglie (1), che 
rappresentano una parte notevole dell'attività sociale, 
senza estendere tuttavia le attribuzioni dello Stato, se- 
condo il concetto socialistico dello Stato Provvidenza. 

Essi concorrono, è vero, ai fini dello Stato, perchè 
cooperano alla protezione dell'organismo sociale; ma non 
sempre sono dallo Stato costituiti, ne adempiono a fun- 
zioni pubbliche per precetto di legge; ma esercitano in- 
vece un'azione parallela a quella dello Stato; e perciò, anzi 
che allargare la sfera di azione di esso, essi tendono a 
restringerla. Allo stesso modo, i patronati non sostitui- 
scono la famiglia, ma servono di complemento e di sur- 
rogato a questa; né ad essi potrebbero accordarsi favori 
maggiori di quelli che lo "Stato concede alla famiglia per 
agevolare il compito di essa. 

D'altro canto, fino a che la famiglia risponde al suo 
compito e può fimzionare normalmente, l'intervento dei 
patronati non sarebbe necessario e, aggiungasi pure, 
non sarebbe legittimo. Quante volte, invece, la famiglia, 
per ima ragione o per l'altra, non sia in grado di assicu- 
rare la protezione e la difesa dei propri membri, deve 
sottentrare l'opera dei patronati. In conclusione, i pa- 



(1) V. Azio Samarani. < I Nostri Patronati », ìd Rivista bene- 
ficeoza pubblica, 1902, pag. 380. 
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tronati dovrebbero essere un che di mezzo tra la fami- 
glia e lo Stato nel concetto di Società organizzata. 

Così predisposto il compito dei patronati, non è da 
temere che essi annullino l' ente famiglia ; ma non è 
nemmeno da credere che essi possano contribuire ad 
ampliare gli ufi&ci dello Stato. 

5°. Azione dei patronati in relazione ai fattori della de- 
linquenzay della mendicità^' del vagabondaggio e del 
mal costume. 

Dal premesso concetto che i patronati rappresen- 
tano quasi num^ose e ordinate famiglie — e ciò deve 
intendersi nel senso più lato della parola — converrebbe 
volgerne Fesplicazione in tutte le manifestazioni della 
vita umana, ne più né meno di quello che avviene per la 
famiglia propriamente detta. 

Essi possono così svolgere profittevolmente la loro 
azione a prò degl'infanti e dei giovinetti, come a van- 
taggio degli adulti, e per Tuno e per l'altro sesso, e in 
caso di malattia e allo stato di sanità; essi possono inter- 
venire nell'educazione domestica, nell'avviamento alla 
scuola, o all'esercizio di una professione; durante l'atti- 
vità produttrice, o nel periodo di crisi o di disoccupa- 
zione, entro i confini territoriali di ogni Stato, od anche 
in regioni lontane dalla patria. 

Abbiamo così la protezione dei minori di età in seno 
alla famiglia, e di quelli abbandonati o traviati o corrotti; 
abbiamo così il patronato degli oziosi e vagabondi, delle 
donne di mal costume e dei delinquenti precoci o adulti. 
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Questa protezioìie e questo patronato devono eser- 
citarsi nell'ordine morale, nell'ordine giuridico ed in quello 
economico. 

La ragione d'essere di questa mia relazione non con- 
dente che io mi addentri nell'esame della materia che con- 
cerne l'esercizio del patronato in tutte le sue manifesta- 
zioni; ben giova, invece, dire qualche cosa sul contenuto, 
sulle condizioni e sui caratteri dell'azione di patronato 
in genere e dei Sodalizi che la esercitano. 

Le Società di patronato, nella missione che hanno 
di interessarsi alla sorte di coloro che sono o possono in- 
camminarsi sulla via del male, allo scopo di ritrarneli, 
devono far opera che abbia efficacia sulle cagioni della 
delinquenza e su quelle della mendicità, del vagabon- 
daggio e del mal costume. Da ciò, la necessità di indagare 
e di conoscere quali siano queste cagioni, se non vogliamo 
torre ad esempio la temerità degli empirici, i quali ado- 
perano il medesimo rimedio per qualunque malattia, qua- 
lunque sia la costituzione del malato. 

Non si troveranno, diceva Wilhelm Starke, « non si 
troveranno i rimedi necessari a combattere la criminalità 
che conoscendo bene i fattori dal cui concorso nascono 
gli atti colpevoli » (1). Lo stesso potrebbe ripetersi per 
le altre cause accennate di patologia sociale. 

Rispetto all'anima ed alla cura delle malattie di essa, 
tre considerazioni si presentano alla mente: le differenze 
caratteristiche delle disposizioni, le affezioni, ed i rimedi, 



(1) Die geeigneten Mittel zur Bekàmpfung des Verbrecherthums 
sind nur durch die Kentniss der Faktoren zu flnden, deren zusam- 
menwìrkiing des Verbrechen seine Entstbehen làsst. 
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nello stesso modo che, per curare le malattie del corpo, 
si considerano tre elementi: la complessione o costitu- 
zione del malato, la malattia, ed il trattamento... La co- 
noscenza esatta di questi tre elementi serve di base alla 
conoscenza dei rimedi, che non può ben adattarsi veste 
a persona, se non si comincia a prendere la misura di 
colui al quale è destinata (1). 

Ed è questo il campo, dove psichiatri, fisiologi, so- 
ciologi e penalisti moltiplicano problemi ed opinioni. 

Gli imi vedono nell'uomo un essere capace di confor- 
marsi, per forza di volontà, all' ordine supremo, col far 
trionfare la ragione sul cieco istinto, e vogliono che, al pre- 
doininio di questo, la libera volontà ceda colpevolmente. 

Per altri è un complesso di forze misteriose, che 
operano fatalmente sopra un essere irresponsabile; un 
complesso di causalità intrinseche ed esteme per le quali 
il delitto — e così le altre manifestazioni patologico-so- 
ciali — diventa un fenomeno naturale necessario. 

Comunque sia, i sodalizi di patronato devono eser- 
citare opera correttiva direttamente e singolarmente su 
l'uomo, allo scopo di rimuovere da lui, ove sia possibile, 
le cause soggettive del male, e per togliere lui medesimo, 
quando occorra, alla influenza di un dato ambiente ed 
alle occasioni in genere del delinquere. 

Con ciò, il patronato, operando direttamente sulla 
persona e sui fattori del delitto, che sono in essa, o con 
i quali ha rapporti immediati, distrugge o, per lo meno, 
attenua la influenza che qual si sia causa esterna può avere 



(1) Bacone, < Dignità ed accrescimento delle scienze >. Libro 
VII, cap. III. 
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sull'animo di chi è proclive al male, o che così fatta causa 
si presenti nell'ambiente sociale, o in quello più ristretto 
in cui taluno si trova, abbia continuata azione, o sia 
soltanto eventuale e passeggiera. 

Si raggiunge, così, il fine del ritrarre subito dalla via 
del male chi è in pericolo di entrarvi o si è per essa 
incamminato, e ciò, non ostante il perdurare dei molti 
fattori esterni d'indole generale, la remozione dei quali 
non può ottenersi che con provvedimenti di carattere 
collettivo, con riforme sociali ed economiche, con atti 
d'impero e con lenta opera di civile progresso. 

Ciò avviene perchè, di tutti i fattori della delinquenza, 
— e così si può dire del vagabondaggio, della corruzione, 
del mal costume — quanti sono stati fino ad oggi consta- 
tati, od anche solo intraveduti dall'immaginosa fantasia 
del pensatore, quelli intrinseci soltanto sono essenziali, men- 
tre gli esterni sono accidentali ed hanno efficacia subordi- 
nata alla preesistenza dei primi. Apabiente e clima e ordina- 
mento sociale, la miseria e la triste siuida famesy le contin- 
genze del momento e l'occasione sono circostanze che cer- 
tamente influiscono sulla criminalità e su l'altre piaghe 
sociali, che la producono e con essa concorrono; ma 
dacché identica azione queste cause non esercitano su 
tutti coloro che in identiche condizioni esterne si tro- 
vano, devesi, per logica necessità, concludere che le me- 
desime determinano al male soltanto chi ha predisposi- 
zione soggettiva ad esso, e però la causale prima e vera 
della delinquenza e del mal vivere, essendo nell'uomo, 
nell'uomo deve combattersi. 

I sodalizi di patronato, per ciò, anche tenendo conto 
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degli studi e dei principi delle scienze positive, e gio- 
vandosi delle istituzioni e dei progressi dello Stato, de- 
vono, di preferenza, rivolgere loro sollecitudini e loro 
cure alle persone, allo scopo di renderle soggettivamente 
capaci di resistere a qual si sia causa esterna, e, così, il 
patronato opera sui fattori della delinquenza, del vaga- 
bondaggio, della mendicità e della prostituzione che sono 
intrinseci all'uomo. I quali, o ingeniti o acquisiti che 
siano, si riducono, in ultima analisi, a questi tre: igno- 
ranza^ difetto di senso morale^ improduttività. 

Uignoranza è fattore di delinquenza e d'ogni altro 
disordine morale, però che non si possa negare alle idee 
una facoltà e un imperio mediato o immediato sulle opere 
nostre. E' certo che im coefficiente di moralità vien meno 
dove manchi la coltura dell' intelletto, che consenta la 
esatta preconcezione del dovere morale (1). A questo prò- 
posito gli aforismi delle antiche scuole filosofiche ed i 
principi dell'odierna scienza positiva si accordano nelle 
risultanze loro. 

Aristotile diceva che la scienza si confonde con la 
virtù, e r ignoranza col vizio; che non si può veramente 
conoscere il bene senza amarlo e senza contrarlo, e se 
taluno è cattivo non lo è che per ignoranza ed involon- 
tariamente. Da queste premesse, Socrate traeva due con- 
seguenze: l'obbligo imprescindibile di istruirsi e la in- 
dulgenza per gli errori e la debolezza umana (2). 



(1) Mamiani. « Nuove lettere sul fondamento della filosofia del 
diritto ». Livorno, Vigo, 1876, pag. 217. 

(2) Denis. < Histoire dea tht^ories et des idóes morales dans 
Tantiquité », Paris, 1886. Voi. I, pag. 64. 



Digitized by 



Google 



— 16 - 

A sua volta lo Spencer afferma: « anche dal punto 
di vista comune può chiaramente osservarsi l'impossi- 
bilità ,di separare gli stati psichici che noi chiamiamo 
intellettuali da quelli che chiamiamo emozionali... questi 
due elementi sono inseparabili, sono due aspetti diversi 
del medesimo sviluppo e derivano dalla medesima sor- 
gente in identico modo ». 

Il difetto di senso morale è l'essenza stessa del delitto 
e di ogni altro errore morale: esso toglie all'uomo il sen- 
timento connaturale della coscienza, che distingue il bene 
dal male e, così, la religione del dovere. Dove non è mo- 
ralità vien meno lo stimolo alla virtù, ivi prevale la 
scettica formula di Hobbes, « homo homini lupus », ivi 
la intelligenza stessa è mezzo con cui la perversità si raf- 
fina e propaga. 

Alla immoralità, inoltre, si devono, come a causa 
prima, riportare parecchi fattori occasionali della delin- 
quenza e d'ogni perversità o mala abitudine. E' evidente, 
ad esempio, che, nello stato di ebrietà, facile è trascorrere 
ad azioni delittuose, immorali o, in altro modo perverse; 
è certo che, quando si tiene a portata di mano un'arma, 
è probabile il reato d'impeto, o per offesa subitanea, ovvero 
in rissa, che non sempre è dato prescriver meta a giusta 
ira; è chiaro che l'uomo, bisognoso e senza mezzi, è 
trascinato, da istintiva forza preponderante di sua con- 
servazione, a procurarseli con la violenza o con l' inganno; 
ma è altrettanto vero che tutte queste cause immediate 
sono imputabili all'uomo stesso, hanno loro scaturigine 
prima nella deficienza del senso morale, per la quale egli 
abbrutisce l'animo suo nei tristi vapori dell'alcool, si arma 
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per essere pronto a ferire, e preferisce l'ozio delle strade 
ed i bagordi delle bettole e dei lupanari alle fatiche della 
officina ed alla sobrietà del domestico focolare. 

Per questo, il Despine, ragionando sul libero arbitrio, 
concede così fatta facoltà all'uomo normale, la nega a 
coloro ai quali manca il senso morale, perchè la per- 
versità loro non ha alcun freno interno. 

Ciò spiega, altresì, perchè, col mutare delle circo- 
stanze esteme, la delinquenza — e così dicasi delle altre 
manifestazioni patologiche del vagabondaggio, della men- 
dicità e del mal costume — non diminuisce, ma si tra- 
sforma, come ad esempio, in Francia, dove, all' aumento 
dei salari, ha corrisposto una diminuzione ne' reati contro 
la proprietà, ed un maggior numero di delitti contro 
le persone. Il quale fenomeno si ripete in Baviera, ad 
ogni diminuzione del prezzo del grano, e si è osservato, 
da lungo tempo e da per tutto, secondo il Quetelet, nella 
corrispondenza tra il maximum estivo ed il minimum 
vernale dei reati contro le persone col minimum e col 
m^aximum rispettivo di quelli contro la proprietà (1). 

La improduttività è fattore soggettivo di delinquenza 
e di altri mali, perchè è causa prima di miseria, ed è 
coefficiente, insieme, di immoralità, per gli effetti che ne 
conseguono, quali l'ozio, il vagabondaggio, la mancanza 
di mezzi necessari ad educarsi, l'animosità, di classe.* H est 
difficile d'étre pauvre et de ne prouver aucun ressenti- 



(1) Consulta: Ferri. « Statistica sulla criminalità in Francia, 
pag. 39 e 40. Garofalo. < Criminologia », edizione citata, pag. 178 
e 179. 
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ment » (1), e nella lotta per la esistenza, Fumano istinto 
della conservazione e del benessere reagisce potentemente 
anche sul principio etico. Così fatta reazione, se in taluni 
casi è cieca prevalenza di stimolo fisico e di costrizione na- 
turale, come accade in colui che si appropria un pane per 
sfamarsi, è altresì forza che intacca il sentimento morale 
in sua essenza stessa, perchè alla coscienza del colpevole 
e, non di rado, in quella del pubblico, si presenta, spesso 
e fuor di luogo, e forse in buona fede, la facile escusante 
della dura necessità di respingere il male col male. 

Ma, la miseria, la quale agisce come causa pros- 
sima sulle azioni delittuose ed immorali, è a sua volta 
effetto di una causa prima, la quale è nella persona; è 
più precisamente effetto della improduttività soggettiva, 
che, molto spesso, è imputabile all'ozioso, al vagabondo, 
al delinquente. Di qui due conseguenze, e sono: che giu- 
stamente si punisce il reato commesso per la determi- 
nante del bisogno; che utilmente lo si previene col cor- 
reggere la improduttività. 

Questa, per ciò, va considerata come sintesi di di- 
versi fattori immediati o mediati di miseria, e quindi 
di delinquenza, i quali operano nelF ordine fisico, in quello 
spirituale e nel campo economico. 

Su questi fattori, e quindi direttamente sull'uomo, 
perchè tutti essi si possono ridurre a ragione soggettiva, 
deve esplicarsi l'opera del patronato, nel duplice intento 
di prevenire e di correggere. 

(1) Nel Lun-Yu. Vedi « Confuoius et Menoius »; « Les quatres 
livrea de philosophie morale et politique de la Chine», trad. Pauthieb. 
Paris, Charpentier, 1846 pag. 197. 
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E' così che, alla inettitudine a profittevole lavoro, 
la quale non dipenda da impotenza fisica (1), corrisponde 
il bisogno dell'avviamento ad una professione, ad un'arte 
o mestiere (2) ; è così che la inerzia colposa si vince 
col rendere laborioso l'infingardo; è così che la non ido- 
neità professionale, in relazione alla richiesta di mano 
d'opera in un mercato, se non si può correggere col far 
acquistare altra attitudine secondo le necessità dello 
ambiente, la si utilizza col trasferire altrove la persona 
incapace; è così, finalmente, che la garanzia morale dei 
Sodalizi di patronato fa cessare quella improduttività 
tutta propria dei liberati dal carcere e delle persone 
sospette in genere, le quali, solamente perchè tali, tro- 
vano difficoltà di ottenere impiego, non ostante la loro 
buona volontà e l'attitudine loro professionale corrispon- 
dente alle condizioni di tempo e di luogo. 

In conclusione, mi sembra che tutti i fattori della 
delinquenza — come pure del vagabondaggio, della men- 
dicità e della prostituzione — si possano ridurre a tre 
ordini di cause prime soggettive, corrispondenti ai tre 
elementi essenziali dell'umana natura: intelligenza, sen- 
timento, azione; e credo che a combattere questi fattori 
nella sfera del patronato (ad altri spetta rimuovere tutte 
r altre cause), sia mestieri e basti operare nei tre ordini 



(1) Per cosJ fatta impotenza provvedono le istituzioni pubbli- 
che di beneficenza e le norme di carità legale di ohe aU'art. 81 
della legge di pubblica sicurezza, ed in particolare, i decreti 19 di- 
cembre 1889 n. 6535, 12 gennaio 1890, n. 6594. 

(2) Così fatta finalità coincide con lo scopo delle istituzioni 
pubbUcbe di beneficenza (vedi art. 1 della legge 17 luglio 1890); 
ma diversa ne è la causale e difierente è la classe delle persone per 
cui il patronato si esplica a questo rispetto. 
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intellettuale, morale e fisico. Per ciò, alle tre cause prime 
ed essenziali d'ogni mala azione che sono, ignoranza, 
difetto di senso morale ed improduttività, contrappongo 
tre ordini di rimedi: istruzione, educazione e lavoro. 

Vero è ben che, come forma non s'accorda 
Molte fiate alVintenzion dell'arte, 
Perchè a risponder la materia è sorda, 

COSÌ vi saranno persone sulle quali gl'indicatì rimedi non 
avranno efi&cacia. Ma non importa, agli effetti del patro- 
nato, se ciò dipenda da cause biologiche o da contratto 
abito del male, come vogliono gli uni; ovvero, come affer- 
mano altri, da ostinato mal volere di libero arbitrio. 
Dove è incorreggibilità assoluta, constatata come diremo 
più avanti, cessa l'azione del patronato, ed a questa, si 
sostituiscono il rigore delle leggi penali e la severità dei 
provvedimenti di pubblica sicurezza, e quel qualunque 
altro mezzo, fosse anche la completa eliminazione, che 
impedisca ogni mala azione. 

6°. Contenuto e forme di esplicazione del patronato. 

Dalle fatte premesse si deduce il contenuto del pa- 
tronato, l'opera del quale è indirizzata all'emenda mo- 
rale, e si traggono, altresì, le forme specifiche dell'eser- 
cizio di esso, che consistono nell'istruire, nell'educare 
e nel procurare profittevole lavoro. Il delinquibile — e 
così deve dirsi dei vagabondi, degli espatriati, delle donne 
traviate — deve trovare adunque, nella protezione del 
Sodalizio di patronato, valido concorso alla effettuazione 
di onesti propositi, autorevole appoggio ad esercitare sua 
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attività, efficace aiuto a superare gli Qstacoli estemi, e 
non mai fonte improduttiva di soddisfazioni, o comodo 
mezzo per vivere nella spensieratezza e nell'ozio, fosse 
anche per un giorno solo. 

Con ciò resta, di regola, escluso il soccorso materiale 
nella forma e con lo scopo ond'esso si manifesta nella 
erogazione delle istituzioni pubbliche di beneficenza. 

Molto bene, perciò, il nostro legislatore ha determi- 
nato, nell'articolo 29 del Regolamento carcerario, il carat- 
tere speciale dei Sodalizi di patronato, non solo indicando 
quale deve essere la loro sfera d' azione rispetto alle 
persone - coloro che sono sulla via del delitto - ma anche 
per quanto si riferisce al contenuto di eoa fatta azione ( l). 
La quale, perchè si esercita col consiglio^ non ammette 
di regola la erogazione materiale, e perchè si esplica con 
Voperay include il concetto dell'attività delle persone, 
più che la efficacia di mezzi economici, e perchè, final- 
mente, deve fare cittadini laboriosi ed onesti , si manifesta 
come forza che opera sulle facoltà intellettuali e morali 
del colpevole. 

La norma di diritto positivo, a questo proposito, con- 
corda adunque coi principi metafisici dedotti dall'indole 
intrinseca e dallo scopo tutto proprio del patronato, 
ed è desiderabile vi corrisponda altresì l'attività del pub- 
blico. Nel quale è facile trovare persone pronte ad ero- 
gare le rendite di un patrimonio destinato a pubblica 



(1) « £' affidata alla iniziativa dei privati la costituzione delle 
Società di patronato, la cui missione è quella di interessarsi della 
sorte di coloro che sono sulla via del delitto, procurando di rìtrarneli 
col consiglio e coU'opera per rendere al consorzio civile laboriosi ed 
onesti cittadini k (Art. 29 reg. care). 
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utilità, ed è difficile, invece, rinvenire chi a questa, in 
altro modo, dedichi la propria operosità. 

Il patronato, considerato secondo gli esposti principi, 
come azione intesa a correggere le condizioni soggettive 
dell'ozioso, del vagabondo, del mendicante, della donna 
corrotta, e del delinquente, ed a prevenire gli atti colpe- 
voli, si svolge in modi differenti, secondo la classe delle 
persone che imprende a trattare (minori di età, persone 
pericolose, liberati dal carcere, e via dicendo), ed in cia- 
scuna di così fatte classi, si esplica poi, con diverse 
modalità e con fini immediati particolari, in relazione 
alle infinite varietà delle condizioni e dei bisogni dei sin- 
goli, perchè, per ottenere l'intento nostro, dobbiamo a 
ciascun male applicare suo proprio rimedio. 

Et quoDÌam varìant animi, variabimua artes; 
MiUe mali gpeoies, mille salatds enint (1). 

A. questo rispetto, molto possono lo spirito di ca- 
rità e la esperienza, per le quali virtù non fallirà certa- 
mente quell'arte naturale, che spontaneamente si mani- 
festa nelle contingenze del momento, variabili secondo le 
persone, i tempi ed i luoghi. Lo studio continuo e coscien- 
zioso delle persone che si vogliono patrocinare additerà 
al patrono, caso per caso, ciò che occorre per secondare 
la resipiscenza degli uni e .per vincere la pervicacia di 
altri; quello che abbisogna per predisporre l'animo a trar 
profitto dal patronato, e ciò che vuoisi perchè questo 
riesca veramente profittevole; quali siano i singoli difetti 
da correggere e quali i mezzi per ottenere definitivamente 



(1) Ovidio. Rimedi d*amore. 
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la emenda. La opinione pubblica e le condizioni dell'am- 
biente, nel quale ciascun Sodalizio svolge l'opera sua, s'im- 
pongono, a loro volta, e danno ad esso, ora uno, ed ora al- 
tro indirizzo. Le stesse condizioni economiche dei Soda- 
lizi e la diversità dell'indole e della operosità dei membri 
che li compongono importano che, ai diversi bisogni dei 
patrocinandi, si provveda variamente e con diversa 
estensione, secondo la potenzialità dei mezzi materiali e 
la produttività dei soci. 

Sono tuttavia taluni principi naturali, o metafisici 
che dir si vogliano, i quali hanno carattere d'ordine ge- 
nerale, si applicano in ogni caso e si possono determinare e 
conoscere a priori^ perchè derivano dall'indole del fine 
immediato e dalla natura dello scopo mediato dell'isti- 
tuto del patronato. 

7°. Condizioni e caratteri delV esercizio del patronaio. 

Dopo aver detto dell'azione del patronato, del suo 
contenuto e della sua opportunità, è necessario vedere 
per quali vie, con quali mezzi, e dentro quali limiti essa 
si possa e si debba esplicare per riuscire veramente pro- 
fittevole. 

La condizione essenziale per l'esercizio del patronato 
è la correggibilità del destinatario, in relazione ai bisogni 
del corpo sociale, perchè, senza così fatta condizione, non 
si raggiungerebbe mai il fine immediato di emendare, e 
non si conseguirebbe lo scopo mediato di difendere la 
collettività dal riprodursi delle azioni malvagie. 

Da questa condizione necessaria si deducono i ca- 
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ratteri propri dell'istituto del patronato e, così, le massime 
fondamentali che ne regolano l'esercizio, le quali sono le 
seguenti: 

a) H patronato deve essere temporaneo, perchè non 
è certamente da sperare di ottenere la emenda di chi, in 
im congruo termine, non manifesta ravvedimento. Se per- 
mane il bisogno della cura perenne, non si ha malattia, 
ma stato cronico. 

6) H patronato deve esercitarsi in via di pre- 
venzione, perchè, dovendosi correggere il soggetto, che ha 
predisposizione al male, per evitare gli effetti di questo, 
non devesi aspettare che così fatta attitudine sia posta 
in atto, che, da una parte, il vizio sia diventato abito e 
e che, dall'altra, il minacciato danno sia avvenuto. 

e) H patronato deve esplicarsi ff iniziativa del So- 
dalizio, perchè il fine suo quello solo non è di secondare la 
volontaria resipiscenza del colpevole, o di chi tale può 
diventare ; ma l'altro ancora di provocarla. In questo 
campo, come in quello della beneficenza, la vera carità 
consiste nell'andare in cerca dei bisognosi e non nel co- 
modo e cieco ufiScio del destinare un soccorso materiale 
a chi si presenta ad implorarlo. Lo stesso interesse pub- 
blico richiede che la iniziativa dei Sodalizi si esplichi, sem- 
pre e continuatamente, di fronte alla ignoranza, alla in- 
dolenza, alla pervicacia delle persone pericolose e corrotte. 

d) Il patronato, finalmente, deve essere, nell'estrin- 
secazione sua, proporzionato alle condizioni soggettive 
della persona da correggere, ed al bisogno dell'ambiente 
sociale che si vuol difendere, deve, cioè : essere idoneo al 
fine, perchè lo squilibrio fra così fatte necessità e la efl5- 
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cacia deir azione correttiva, non soltanto impedisce di 
conseguire il fine ultimo del patronato, ma è cagione per 
la quale si ottiene un risultato opposto : il patrocinio, in- 
completamente ed imperfettamente esercitato, anzi che 
estirpare il male, lo feconda e lo propaga. 

8. La efficacia del patronato e la possibilità delV emenda. 

Mette conto trattare in particolare della consegui- 
bilità del fine. 

Rispetto alla emenda di chi è sulla via del delitto, 
od anche solamente del mal fare, si presenta subito una 
domanda: vi sono propriamente persone incorreggibili? 

La quistione fu trattata, una prima volta, nel Con- 
gresso di Pietroburgo e fu risoluta nel senso che vi sono 
persone ribelli aUa doppia azione penale e penitenziaria. 

Non pochi trattatisti, senza ammettere in via asso- 
luta così fatto carattere di incorreggibilità, desumono 
la esistenza di un certo grado di essa dal fatto quotidiano 
della recidiva. A me pare, invece, che questo fatto non 
basti da solo a provare che il criminale, è refrattario 
alla correzione, e non giustifichi quindi i proposti prov- 
vedimenti repressivi, se non è stato preceduto da con- 
veniente esperimento di emenda. E, poi che T odierno 
sistema penitenziario si completa nel patronato, non 
posso ammettere che esista incorreggibilità, anche in senso 
solo relativo, se l'azione espiatoria ed emendatrice della 
pena non è stata accompagnata prima e, di poi, seguita 
dall'azione correttiva del patronato. 

La stessa scuola antropologica non ha dato ancora 
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risultati sicuri, perchè in base ad essa si possa, con bastante 
sicurezza, dedurre la verità della quale andiamo in cerca 
e, sopra tutto, non ha potuto determinare che non esistano 
assolutamente rimedi atti a correggere lo stato patogenico 
del criminale. 

In conseguenza non si potrà, né dal fatto della rei- 
terazione del delitto e delle altre manifestazioni pato- 
logico-sociali, né dalla mostruosità o dalle contigenze di 
esse, inferire la incorreggibilità assoluta di chi é colpe- 
vole, per ciò solo che costui presenti le stimmate 
del delinquente, o abbia nascimento da famiglia moral- 
mente degenerata, o, per lunga abitudine di mal fare, abbia 
rivelato di non possedere, per qual si sia causa, il senso 
morale necessario nella convivenza sociale. Per affer- 
mare che, in così fatte circostanze, la naturale o acqui- 
sita predisposizione al male non consente cura alcuna 
efficace, bisogna dimostrar prima che non si conosce ora, 
e che non sarà dato di trovare per Y avvenire, mezzo 
alcuno, che influisca sensibilmente sull'umano organismo 
nella sua triplice funzione del conoscere, del volere e 
dell'operare. 

A me sembra, invece, che la correggibilità possa sta- 
bilirsi anche a priori, almeno come regola. 

La determinazione della volontà é una risultante di 
più fattori, e però, anche se taluni di questi non sono, per 
sé stessi, suscettibili di modificazione, si può tuttavia, 
aumentando la potenzialità di altri, raggiungere lo scopo 
di correggere la determinazione ultima. E, più partico- 
larmente, ritengo che, se non è dato a noi di correggere 
direttamente i difetti del corpo e le influenze della ere- 
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dita e deir atavismo, che si manifestino come causa prima 
della spinta criminosa e di altri vizi temibili, si possa 
aumentare la efficacia della controspinta morale, me- 
diante una buona educazione, perchè questa, nella de- 
terminazione della volontà, e quindi nella condotta del- 
l' uomo, è fattore di massima importanza. 

H trattamento morale applicato alle persone mal 
conformate moralmente, non è una utopia sortita dalla 
mia immaginazione, dirò col Despine: la prima inven- 
zione si deve al signor Demetz, che ha messo in opera 
questo trattamento con rara perfezione nel penitenziario 
di Mettray (1). 

Parecchi psicologi ammettono, in via assoluta, che 
il carattere dell'uomo possa sempre essere modificato dalla 
educazione. Diceva il Locke che 90 persone su 100 sono 
buone o cattive secondo la istruzione che hanno ricevuta, 
ed Helvetius afferma che tutti gli uomini sono eguali e 
e con eguali attitudini, e che l'educazione sola genera 
differenze, e lo stesso Spencer pone la formazione del 
carattere quale fine ultimo della educazione, ed il Darwin 
ammette che l'uomo possa, per lunga abitudine, acqui- 
stare impero su sé stesso' e far cessare ogni contrasto fra 
le sue passioni ed i suoi desideri, e le simpatie sociali. 

« Le sens moral peut s'acquerir. Tous les enfants 
l'acquièrent avec plus ou moins de facilitò, suivant leurs 
dispositions: mais chez aucun ce sentiment n'est inné: il 
n'est que le fruit de l'éducation.... Les anomalies mora- 
les, avec le temps, et sous l'influence de l'éducation. 



(1) Rivista carceraria, anno 1872, pag. 405. 
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tendent à disparaitre. Mais chez les sujets atteints en 
méme temps d'anomalies physiques, le caractère a beau- 
coup plus de peine à se refonner(l) ». 

Difficile adunque in certi casi; ma non impossibile, 
e però, dirò parafrasando il filosofo cinese (2), se vi 
sono persone che non distinguono il bene dal male, o di- 
stinguendolo, non ne hanno una percezione chiara e netta, 
e non lo praticano, non scoraggiamoci per questo: ciò 
che da altre otterremo in una volta sola, da esse avremo 
in dieci e quello che altre faranno in cento volte, costoro 
praticheranno in mille. 

Nell'odierna scuola penalista positiva prevale, in- 
vece, il concetto che la educazione abbia efficacia re- 
lativa ed influisca soltanto sulle nature medie, cioè su 
quelle che non sono spiccatamente buone né cattive (3). 

E forse è così; ma dobbiamo, altresì, rallegrarci che 
le nature spiccatamente malvagie siano pochissime. 
Uomini, i quali commettono il delitto con feroce bruta- 
lità e se ne compiacciono, e che non doma il rigore del- 
l'azione penale e non corregge lo sforzo della carità illu- 
minata e previdente, ve ne sono in ogni tempo e da per 
tutto; ma sono eccezioni, e la gran massa dei delinquenti 
quotidiani, dei viziosi e dei corrotti è certamente costi- 
tuita dalle nature medie suscettibili di correzione. 

Non disperiamo adunque e non raffiguriamoci la 
umanità e la vita attraverso le tristi ubbie di Egesia 
filosofo della scuola di Cirene. 



(1) Laurent, ì L'antrhopologie crimineUe etc. ». Gap. V e XIII. 

(2) Nel Toboung Young, edizione citata, pag. 93. 

(3) RiBOT. 4 L'héredité psychologique ». Paris, 1882, pag. 331. 
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Non arrestiamo; ma incoraggiamo, invece, l'opera 
dei generosi, i quali, o per istintivo sentimento altrui- 
stico, o perchè sanno di compiere un dovere morale e 
sociale, col miglioramento dei propri simili, dove mag- 
giori sono le difficoltà, ivi aumentano i propri sforzi, 
e fra i baldi entusiasmi della lotta, anelano alla vittoria 
e la ottengono. 

Così fu dato a M. Starcke di esclamare in pieno 
congresso: « je m' estime heureux d'avoir rencontré plus 
d'un coupable frappé de peines graves pour la troisième, 
la quatrième et la cinquième fois, qui paraissait incor- 
regible et qui pourtant, sans meme que le cas fui rare, 
devenait subitement et d'ime fa9on inattendue un brave 
homme rangé » (1). Identici risultati ottengono non pochi 
Sodalizi di patronato, come tuttodì rilevasi dalle rela- 
zioni annuali di essi, e così fatte risultanze, e ancora 
più la colonizzazione dell'Australia per opera dei depor- 
tati inglesi, rivelano, anche nel campo sperimentale, che 
la teoria della correggibilità del delinquente, ed, a mag- 
gior ragione, degli altri viziosi e corrotti, non è una vana 
utopia. 

In fatto, molti sono, è vero, i colpevoli recidivi; ma, 
allo stato attuale del nostro sistema penale e penitenziario, 
non possiamo certamente dedurre la incorreggibilità dal 
fatto della reiterazione, perchè quel sistema, o per difetto 
di legislazione, o per errore di applicazione, non risponde 
in tutto alle necessità della emenda. 

Molti fra i postulati della scienza penale e di quella 



(1) Atti del Congresso di Pietroburgo, I, pag. 355. 
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penitenziaria non sono ancora accolti dal diritto positivo; 
altri sono scritti nella legge, ma, per circostanze contin- 
genti, non sono in fatto applicati, come avviene da noi 
rispetto alla segregazione cellulare incompletamente atti- 
vata per difetto di fabbricati, e nei riguardi del lavoro du- 
rante la detenzione, per una infinità di cause, principal- 
mente d'ordine economico; ed altri ancora sono bensì tra- 
dotti in norme regolamentari e per sé stessi facili a porre 
in atto, ma non sono, per colpa d'uomini, adottati in pra- 
tica con lo stesso zelo e con la medesima intelligenza. 

E allora non possiamo imputare la recidiva all'esi- 
stenza di natura incorreggibile, perchè non sappiamo se i 
mezzi diretti alla correzione siano stati idonei ad ottenerla, 
o non più tosto abbiano, per la imperfezione loro, agito 
come fattori del male; perchè essi possono aver fallito più 
presto per difetto di chi li usava che per colpa di coloro 
verso i quali furono adoperati; perchè il patronato, che 
è necessario complemento del sistema penale correttivo, 
in molti luoghi non esiste, e da per tutto funziona incom- 
pletamente; perchè la legislazione nostra positiva si oc- 
cupa di fatto della repressione del reato, ma nulla o poco 
provvede per prevenirlo; perchè essa non guarda al di là 
della porta del carcere sulla quale abbandona il colpevole, 
che ha terminato di espiare la condanna, senza mezzi 
di sussistenza e senza appoggio, perchè egli possa col 
lavoro procurarseli; perchè, finalmente, lo stesso con- 
sorzio civile, o per timore o anche solo per indifferenza, 
prepara al liberato, ed al colpevole in genere, un am- 
biente sfavorevole alla riabilitazione. 

Perciò, nella questione della emendabiUtà rispetto 
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all'esercizio del patronato, non possiamo limitarci all'e- 
same delle condizioni soggettive del colpevole o di colui 
che tale può diventare; ma dobbiamo estendere le ricer- 
che nostre ai mezzi, altresì, che devono e possono essere, 
secondo le circostanze contingenti, adoperati per la cor- 
rezione. 

Qualunque sia la predisposizione soggettiva crimi- 
nale o corruttibile, da qualunque causa essa dipenda e 
sia qual si voglia la teoria penale a cui taluno faccia 
adesione, si presenta una verità indiscutibile, un assioma 
che, precisamente, perchè è assioma, non si presta ad 
essere dimostrato, ciò è: la probabilità della emenda è in 
ragione inversa della potenzialità della spinta criminosa^ 
ed in ragione diretta della effica/da dei mezzi correttivi 
che si adoperano. 

Vi sono, per tanto e necessariamente, persone inchi- 
nevoli a mal fare, più o meno suscettive di trar profitto 
da quei mezzi correttivi speciali, che in un determinato 
momento ed in un dato luogo poàsono adoperarsi. 

Indi deriva che ciascuna Società di patronato, se 
non vuole disperdere le proprie forze in vani conati, deve 
tener sempre conto della potenzialità dei mezzi propri e, 
così, interessarsi solamente a chi, essendo sulla via del 
delitto, può coi mezzi stessi, esseme distolto. Devono 
essere esclusi dal patrocinio tutti gli altri, perchè le sol- 
lecitudini e le cure a costoro rivolte imperfettamente ed 
incompletamente non sarebbero rispetto ai medesimi, pro- 
fittevoli, e rappresenterebbero un inutile spreco di forze 
produttive a danno degli altri di men diffìcile emenda, la 
quale il Sodalizio potrebbe con le forze sue ottenere. 
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In conclusione: io non ammetto la incorreggibilità 
assoluta del colpevole, se non come fenomeno particolare 
in singoli casi. Riconosco invece che, soggettivamente, 
la correggibilità si manifesta in una gradazione infinita, 
così da poter raggiungere serie difficoltà, per superare le 
quali è necessario che il patronato sia costituito orga- 
nicamente e secondo un prototipo ideale da me va- 
gheggiato, e descritto in altro mio lavoro (1). Vedo, dal- 
l' altro canto, quanta lenta evoluzione di progresso e 
quanto tempo ci dipartono dal raggiungimento di così 
fatto ideale, e concludo: non esiste incorreggibilità di 
fronte al patronato, considerato nell'essenza sua e quindi 
nella sua potenzialità virtuale; esiste invece una incorreg- 
gibilità relativa di fronte alla manifestazione contingente 
del patronato e quindi in rapporto all'esercizio suo nel 
tempo e nello spazio, e questo spiega perchè non siano 
pochi i recidivi anche fra coloro ai quali talun Sodalizio 
si sia in qualche modo interessato. 

Da queste premesse discende una conseguenza ben 
rattristante per noi, ed è che i recidivi nel nostro paese 
saranno sempre molti, e moltissime le nuove reclute del 
delitto e del vizio, perchè da noi l'istituto del patronato 
TCon funziona nella maggior parte delle provincie, non pro- 
spera in alcuna. Così, quanti hanno natura inchinevole a 
mal fare, o l'abito del male hanno contratto fin dalla prima 
infanzia, per difetto di educazione, o sono provetti nell'arte 
del delinquere, altro freno non hanno alla manifestazione 
dei loro perversi istinti che il timore della pena. Il quale. 



(1) Vedi opera citata e pag. 3. 
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per sé solo, anzi che distruggere od anche solo controbi- 
lanciare la spinta criminosa, è spesso cagione perchè si 
raffini P astuzia del colpevole e s' aumenti così la gravità 
del reato e cresca il pericolo individuale e sociale. . 

Ma dalle premesse medesime risulta, altresì, che il 
rimedio è in poter nostro, che dipende da noi aumentare 
all'infinito la potenzialità dei mezzi e che, organizzando 
perfettamente il patronato, è sicura la emenda, se non di 
tutti, della maggior parte certamente di coloro che sono 
colpevoli o hanno natura inchinevole al male, e si con- 
ferma, un^ altra volta, l'assoluta necessità della coali- 
zione di tutti gli onesti per combattere la delinquenza, il 
vizio, il mal costume. 

Se veramente vogliamo curare il male fino da sue ra- 
dici, non si sfugge al dilemma: o eliminazione^ o patrod- 
nio. Quella ha per base l'egoismo, quest'altro contempera 
gli interessi propri coi sentimenti altruistici e coi doveri 
morali dei singoli, e, poiché l'ente sociale ha sua ragione 
d'essere non soltanto nella difesa, ma si anche nella coo- 
perazione dei suoi membri, ed ha per iscopo la integra- 
zione del tutto e delle sue parti, la scelta non può es- 
sere dubbia. 

9°. Il patronato dei minori di età. 
Disposizioni del nostro diritto positivo e loro deficienze. 

E' superfluo dilungarsi a dimostrare che le fatte con- 
siderazioni valgono, ed a maggior ragione, per i minori di 
età. Costoro, a torto, si dicono incorreggibili, e male a pro- 
posito, si abbandonerebbero, come tali, a sé stessi, perché, 
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non soltanto il sentimento loro morale e la loro intelli- 
genza, essendo in via di formazione e di sviluppo, più 
facilmente s'informano all'indirizzo che loro può dare un 
illuminato patrocinio, e più agevolmente modificano le 
naturali loro tendenze ed acquistano carattere in corri- 
spondenza alla educazione loro impartita ed all'ambiente 
in che vivono; ma sono suscettibili, altresì, di modificarsi 
in quelle forme fisiche, che eventualmente costituissero un 
congenito fattore della tendenza al male. 

La riforma dei giovinetti ha per correlativo la di- 
struzione dei germi della delinquenza (1), nella solleci- 
tudine del padre sta la virtù del figliuolo, e quando essa 
manchi, deve sottentrare l'azione integratrice sociale. I 
Sodalizi di patronato sono precisamente gli organi adatti 
all'esplicamento di così fatta azione, e però devono essi, 
a modo stesso della famiglia, « aprire gli occhi e la mente, 
tendere il pensiero e l'animo; stare da ogni parte apparec- 
chiati e pronti a tutto apprendere e conoscere; durarvi fa- 
tica e sollecitudine, avervi grandissima cura e diligenza a 
far di dì in dì la gioventù più onesta, più virtuosa e più 
a' nostri cittadini grata » (2). 

In Italia, lo Stato si è bensì occupato della prote- 
zione morale dei giovinetti, in occasione di singole leggi ed 
istituti, non mai però in modo completo, né di proposito. 

Patria potestà. — Protezione dei minori di età e fami- 
glia sono idealmente termini ricorrenti; ma, purtroppo, 



(1) « If juvenile offenders were reformed the germ of crime 
waa destroyed ». Pears. « Prìsous and Reformatorìes >. London, 
1872, pag. 436. 

(2) Leon Battista Alberti. « Cena di famiglia >. 
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accade che, all'atto pratico, l'ignoranza, la miseria e, so- 
pra tutto, la deficenza del senso etico ingenerino anti- 
nomia fra l'istituto della famiglia e l'altro della prote- 
zione dell'infanzia. 

I sentimenti di natura, gli stessi interessi d'ordine eco- 
nomico, che legano fra di loro i membri della associazione 
famigliare, costituiscono ottima ragione, è vero, perchè sui 
medesimi si faccia principale assegnamento; ma, poiché 
gli uomini non sono sempre quali dovrebbero essere, e 
poiché non ogni legittima presunzione ha il suo riscontro 
nella realtà delle cose, è pur forza provvedere in modo che 
la protezione desiderata non venga meno per qualsiasi 
eventualità ordinaria o straordinaria. 

La patria po^to^, che, nel diritto romano, era com- 
presa nel diritto di proprietà spettante al pater familias 
su tutti i discendenti di lui, oggi, va regolata come un 
insieme di doveri soggetti a coercizione. Questi doveri ri- 
guardano l'ordine materiale e l'ordine spirituale. Com- 
prende il primo tutto ciò che si attiene alla esistenza ed alla 
sussistenza del figlio; si riferisce il secondo alla istruzione 
ed alla educazione. 

Ma, se si considera il contenuto intrinseco e neces- 
sario di tali obblighi (bisogni fisici, intellettuali e morali) 
e si hanno presenti le norme del nostro diritto positivo, che 
ad esso si riferiscono, appare evidente che queste non prov- 
vedono per nessun modo, in certi casi, e dispongono insuf- 
ficentemente, in altri, e che, sopra tutto, vi é deficienza di 
coazione, di sanzione e di vigilanza. 

L'azione civile per la prestazione degli alimenti, o sia 
promossa ad istanza di parte, o, d'ufficio, dal pubblico mini- 
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stero, in applicazione dell'art. 43 della legge di pubblica si- 
curezza e dell'art. 386 del codice penale, si riferisce al caso 
della separazione del figlio dal padre (abbandono, allon- 
tanamento). Invece è anche nella ipotesi della convivenza, 
che si presenta in alto grado il bisogno di coartare e di as- 
sicurare l'adempimento dell'obbligo di che trattasi. Dal 
provvedere in misura sufl&ciente agli ordinari bisogni della 
sussistenza, alla mancanza di qualsiasi prestazione ali- 
mentare; dalle cure affettuose, al colpevole abbondono ed 
anche ai maltrattamenti ed alla corruzione, è tutta una 
gradazione di trascuratezza, di incurie, di indifferenza, 
di iniquità, e per ciò, vi sono altrettante violazioni della 
legge naturale, che non devono sfuggire alla sanzione del 
diritto positivo. Abbiamo, così, e impunemente, povere 
vittime dello scetticismo, dell'ignoranza, della malvagità, 
della tristizia di snaturati genitori ; abbiamo miseri fan- 
ciulli che crescono macilenti, difettosi, malaticci, inabili 
al lavoro e che in se stessi hanno i germi d' una pros- 
sima morte. E' qui che si rinvengono severe e prime 
propaggini della degenerazione fisica, alla quale, come 
correlativo fatale, corrisponde la degenerazione morale. 
Inoltre è necessario nella materia di che trattasi 
che la coazione agisca principalmente in via preven- 
tiva; non basta il postumo rimedio di costringere il 
genitore ricalcitrante, quando forse si saranno prodotte 
le tristi conseguenze del deperimento fisico e morale; 
ma sì bene occorre una sanzione intimidatrice che per- 
suada i trascurati ed i malvagi che non impunemente si 
vien meno ai doveri verso la prole, e che, quando ciò 
si verifichi, non trattasi solo di eseguire per costrizione 
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ciò che non si fa spontaneamente» ma 3Ì anche di ri- 
spondere penalmente, e nell'ordine economico, per quanto 
non è stato fatto prima. 

Inadeguate agli effetti che si vogliono evitare sono 
evidentemente le sanzioni che accompagnano la legge 
sull'istruzione obbligatoria, e, in materia di educazione 
morale, non soltanto manca una coercizione qual si sia; 
ma lo stesso nostro ordinamento scolastico è tale che 
ninna parte si dà in esso di quanto è necessario a for- 
mare il sentimento e il carattere del giovinetto, ciò che 
invece, dovrebbe interessare assai più che non la col- 
tura dell'intelletto. La quale, se non si accompagna alla 
vera educazione, diventa un fattore di più della delin- 
quenza: quel fattore di frode, che costituisce la carat- 
teristica speciale della trasformazione dell'odierna cri- 
minalità. 

Si aggiunga la esclusione dell'insegnamento religioso 
e, con esso, la rinuncia a quel freno che tanto può sulle 
classi inferiori e, per ciò, sulla moltitudine. 

Nei riguardi della educazione, pertanto, l'Ammini- 
strazione si è, per così dire, disinteressata del tutto, 
ed il legislatore, per un presupposto ideale, ha fatto 
soverchio assegnamento sulla famiglia, mentre è palese 
l'insufficienza di essa, specie nelle classi lavoratrici, quando 
anche non sia propriamente essa l' ambiente corruttore. 
La sanzione della perdita della patria potestà non è per 
se stessa coazione, se non in quanto tragga seco anche 
la perdita dell'usufrutto sui beni del figlio; e da una 
tale ipotesi in fuori, non è che riparazione, e spesse 
volte, rappresenta, per taluno, la liberazione di un 
onere increscioso. 
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In conclusione, il nostro attuale ordinamento della 
protezione dei minorenni in relazione alla patria po- 
testà non ha bastante forza di coercizione e presenta 
così limitata efficacia ; non contempla tutti gli obblighi 
nei quali detta funzione si risolve e riesce quindi incom- 
pleto; non provvede con la dovuta estensione a supplire 
alla impotenza della famiglia, epperò si manifesta insuf- 
ficiente. 

Ci si presenta, anzi tutto, la opportunità di pretendere 
dal genitore, al quale fosse mestieri fare intimazione per 
l'adempimento degli obblighi verso la prole, una cauzione 
proporzionata alle condizioni finanziarie di lui. Il mon- 
tare di questa si dovrebbe devolvere a beneficio delle 
Società di patronato (l'origine della somma e lo scopo degli 
indicati sodalizi giustificano l'erogazione in questo senso) 
quando l'intimazione rimanesse senza efficacia, e si ren- 
desse necessario di privare il genitore della patria potestà, 
e di allontanare il figlio dalla casa paterna. 

Nella determinazione, poi, della misura degli alimenti 
da corrispondersi al figlio, si dovrebbe aver presente un 
duplice fine, e cioè: che la entità della retta, non solo sod- 
disfi agli ordinari bisogni secondo l'età del figlio; ma ri- 
sulti sufficente alle peculiari condizioni nelle quali il gio- 
vinetto si trova per la trascurata educazione, essendo 
giusto che chi ha cagionato il male offra i mezzi per ri- 
pararlo ; in secondo luogo : che la retta stessa sia fis- 
sata in tale misura da costituire per il genitore una pri- 
vazione, anzi che rappresentare l'equivalente delle spese 
che il medesimo avrebbe sostenute se avesse tenuto il 
figlio presso di sé e soddisfatto ai suoi doveri verso di lui. 
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dovendosi evitare che l'allontanamento dal padre possa 
venir considerato, anzi che un sagrificio, un mezzo co- 
modo ed economico per sbarazzarsi dalle cure e dalle spese 
necessarie. 

Inoltre, occorre che chi esercita la patria potestà ri- 
sponda di qualsiasi danno, che ad altri possa recare il 
fatto colposo o doloso del figlio ad essa soggetto, né gli 
sia concesso di liberarsi da cod fatta responsabilità se 
non fornisce, oltre la dimostrazione di che all'art. 1153 del 
codice civile, la giustificazione, anche, di aver sempre at- 
teso sufficientemente, secondo i propri mezzi, alla edu- 
cazione e alla sorveglianza del colpevole. 

In altre parole, non si deve aver riguardo soltanto alle 
circostanze concomitanti al fatto peculiare; ma risalire 
bensì alle cause prime, e cioè: all'obbligo della istruzione e 
della educazione, l'adempimento del quale avrebbe potuto 
prevenire l'atto colposo, e così pure la negligenza e l'im- 
prudenza da parte dei figli. 

Il nostro codice commina la perdita della patria pote- 
stà quando di essa si abusi o anche soltanto se ne trascurino' 
i doveri^e non altro. La legislazione germanica era a questo 
riguardo assai più severa contro i genitori e tutori che non 
prendevano tutte le misure necessarie per evitare che i ri- 
spettivi figli e pupilli diventassero mendicanti, vagabondi, 
ladri; e nel Graducato di Baden era punito con anmienda 
o colla detenzione chi avesse trascurato scandalosamente 
i suoi figli o pupilli nei riguardi della educazione, della sor- 
veglianza e del trattamento morale e fisico. Colla parola 
« scandalosamente » si intende l' effetto prodotto dalla 
negligenza sul vicinato e sul pubblico, vale a dire: su 
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tutti coloro che non hanno alcun interesse diretto in 
causa (1). 

Al padre non si faccia buona la facile scusa che il 
carattere del giovinetto sia stato ribelle ad ogni cura, se 
egli non si è occupato di vincerne la pervicacia e di frenarne 
i traviamenti, col ricorrere in tempo utile al presidente del 
tribunale per ottenere di collocare il figlio in un istituto 
atto a correggerlo ed a migliorarlo. 

Questa, facoltà che la legge concede al genitore non si 
può più considerare solamente come un attributo della 
patria potestà, del quale il padre possa valersi o meno, a 
proprio beneplacito; ma sì come un mezzo che è stato mes- 
so a disposizione di lui per esercitarla secondo i fini della 
legge. La trascuratezza quindi di valersi di questo mezzo, 
quando esso si palesa necessario, coinvolve, nell'ordine so- 
ciale, una vera e propria responsabilità. 

Pur troppo, le colpe dei figli devono imputarsi spesso 
a' genitori indulgenti e condiscendenti, che non sanno ri- 
solversi a reprimere i primi errori colla dovuta energia. 

Fortunatamente, i delinquenti nati sono la eccezione, e 
prevalgono, invece, nei giovinetti, quelle facoltà morali che 
possono essere, in vari casi, convenientemente dirette e 
volte al bene. 

Io ritengo, inoltre, che la responsabilità dei genitori per 
quanto riguarda l'adempimento dei doveri verso la prole, 
non debba essere limitata ai soli casi, nei quali la colpa, 
o anche soltanto la trascuratezza, abbia fatto dei figli tanti 
oziosi, vagabondi, diffamati (come è pure previsto dall'arti- 



(1) De Jagemann. ( Vedi anche art. 113 legge pubblica sicurezza, più 
sopra citato). 
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colo 113 della nostra legge di pubblica sicurezza) o veri e 
propri delinquenti. L'oziosità, il vagabondaggio, la diffa- 
mazione e la delinquenza possono essere altrettanti fatti, 
per i quali si manifesti subito la assoluta necessità di fare 
ricerca, se già non è stata fatta prima, sul modo col quale i 
genitori hanno provveduto alla sorveglianza, alla cura, ed 
alla educazione dei figli colpevoli, ma non sono sola ragione 
della applicazione della pena. Questa pena ha, invece, per 
me, la sua ragione d'essere indipendentemente dal fatto de- 
littuoso o dalla condizione riprovevole del minore di età, 
perchè, nell'inadempimento dei sacri doveri da parte di 
chi ha la patria potestà o la tutela degli inesperti giovinetti, 
io veggo un reato a sé, nell'ordine della famiglia e della so- 
cietà. 

Questo deve, secondo me, essere punito, non soltanto 
allorché si verifichi in fatto la depravazione del minorejme; 
ma tutte le volte anche che si abbia bastante motivo da 
ritenere che così fatto pericolo possa verificarsi. E' ma- 
teria questa per la quale si manifesta, in modo eminente, la 
necessità di sanzioni che abbiano efficacia preventiva. 

Tutela. — Provvede il Codice civile alla tutela dei mi- 
norenni e degli interdetti, alla cura degli inabilitati e degli 
emancipati, alla costituzÌ9ne dei consigli di famiglia e di 
tutela, sia per i figli legittimi e legittimati, sia per quelli 
naturali riconosciuti. Lo stesso codice chiama all'esercizio 
della tutela i parenti più prossimi, gli amici dei genitori 
(una volta come tali erano considerati i vicini), i consi- 
glieri comunali, i consigli degli Ospizii; si affida, altresì, al 
Pretore ed al Pubblico Ministero, al Presidente del Tri- 
bunale ed all'ufficiale dello Stato civile, ai notari ed ai can- 
cellieri, a seconda degli incombenti loro. 
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A ben considerare, tuttavia, si bada, con ciò, alla rap- 
presentanza ed alla tutela giuridica ed economica, più 
tosto che alla educazione ed alla protezione morale. 

Ne meno, in ciò stesso, è sempre premurosa l'opera dei 
privati, ne quella delle autorità. Si è spesso lamentata la 
negligenza nel provvedere alla tutela ed alla cura e la 
trascuratezza nella costituzione dei consigli di tutela dei 
minorenni. Il difetto è ancora maggiore per i figli illegit- 
timi, sopratutto, per quelli dimessi dagli ospizii e dagli or- 
fanotrofi. Qui, per r appunto, dove maggiore e più ma- 
nifesto è il bisogno, vien meno più spesso l'esercizio della 
protezione. 

Allo scopo di integrare la funzione di difesa sociale, 
si è anche affidato alla Congregazione di Carità {art. 8 
legge 17 luglio 1890 N^. 6972) l'incombenza di promuo- 
vere i provvedimenti amministrativi e giudiziari di as- 
sistenza e di tutela degli orfani e dei minorenni abbando- 
nati, dei ciechi e dei sordomuti poveri, e di assumerne 
provvisoriamente la cura, nei casi di urgenza. Con l'altra 
legge del 18 luglio 1904 N. 390, si è demandata alla Com- 
missione provinciale di beneficenza la protezione dell'in- 
fanzia abbandonata, col compito di vigilare special- 
mente che sia portata a conoscenza degli uffici e delle au- 
torità competenti l'avvenuta dimissione dei ricoverati, af- 
finchè sia assicurata la rappresentanza legale di questi, con 
facoltà di denunziare al magistrato i fatti che possono im- 
portare la perdita della patria potestà, della tutela legale 
e della qualità di tutore e di curatore. E' da augurarsi che 
la Commissione provinciale prenda a cuore i bisogni di 
questa classe di derelitti più di quanto abbiano fatto fino 
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ad ora le Congregazioni di carità, molte delle quali^ sino 
a poco tempo fa, erano perfino sfornite dei registri dei tu- 
telandi 

Giova pure sperare che i nuovi mezzi, destinati a fa- 
vore dell'infanzia, con la citata legge del 18 luglio 1904, 
possano servire per superare almeno la maggiore difficoltà 
della mancanza di patrimonio, ciò che ha impedito a ta- 
lune Congregazioni di adempiere al compito loro. Quando 
gli enti morali, le autorità, ed i nuovi organi della bene- 
ficenza si prestassero, come è nei voti della legge e com'è 
interesse della società, un gran passo potrebbe diìsl fatto 
verso un meno incompleto organamento della protezione 
e della educazione morale. 

Un altro passo più avanti si potrebbe fare nell'isti- 
tuto della tutela, e per conseguenza, nella preparazione 
aUa vita completa dei minori di età senza genitori, valen- 
dosi dell'opera dei comitati di patronato. 

L'esperienza ci ammaestra che l'istituto della tutela, 
così come è ordinato presentemente, funziona in modo im- 
perfetto, perchè gli organi prescelti dal legislatore non ri- 
spondono alle esigenze dell'istituto. Ad essi, perciò, è me- 
stieri sostituirne altri, i quali presentino la necessaria at- 
titudine. Questa parola rappresenta la sintesi di parecchi 
requisiti personali, quali sono, la buona volontà, la capa- 
cità intellettuale e morale, la disponibilità del proprio 
tempo, e di opportuni mezzi economici, il sentimento del 
dovere, e sovratutto, lo spirito della vera carità, senza del 
quale non si otterrà mai quella abnegazione, che è il reale 
fattore dell'altruismo in genere ed, in particolare, di quella 
protezione disinteressata, assidua e premurosa, che si 
esplica a vantaggio della infanzia abbandonata. 
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Non quindi congiunti o amici, per ciò solo che sono 
tali; non estranei, senz'altro titolo che quello del pubblico 
ufficio del quale sono rivestiti; non organi, che comunque 
traggano origine esclusivamente dalla volontà del le- 
gislatore, o si costituiscano per scelta diretta della collet- 
tività o per nomina della rappresentanza di questa (1); 
ma si bene, e soltanto, quei Sodalizi che si formano spon- 
taneamente per deliberato proposito di interessarsi alla 
sorte degli infelici in genere e dei minorenni derelitti, in 
particolare. Così i Sodalizi di patronato saranno gli 
organi sui quali, anche in materia di tutela, si potrà fare 
sicuro affidamento. 

Senonchè l'esercizio da parte di tali Sodalizi dell'uf- 
ficio tutelare, come parte integrante di un completo orga- 
nismo di protezione della minore età, dipende evidente- 
mente dal verificarsi di due condizioni, che sono: esistenza 
di buoni Sodalizi di patronato, con diramazione di co- 
mitati nelle circoscrizioni comunali; — delegazione ai me- 
desimi dell' indicato ufficio da parte del legislatore. La 
prima è, pur troppo, ancora per noi un pio desiderio, la 
seconda è argomento de lege ferenda^ e la legge non potrà 
essere emanata, se prima non si costituiscano Comitati che 



(1) Secondo una proposta di legge sull'infanzia abbandonata e 
maltrattata, d* iniziativa del deputato Minelli, presa in considerazione 
dalla Camera in seduta 24 febbraio 1892, avrebbe dovuto costituirsi 
in ogni comune, una commissione composta del Presidente della Con- 
gregazione di carità e di un numero di membri diverso secondo V im- 
portanza della popolazione, eletti dal Consiglio comunale, coU' ufficio 
di sorvegliare i trovatelli, denunciare all'autorità i casi di maltrat- 
tamenti, provvedere assistenza e collocamento temporaneo e defini- 
tivo ai minorenni figli di detenuti e di prostitute, e di tutti i fan- 
ciulli abbandonati, di curare Tesecuzione della legge 11 febbraio 1886, 
n. 3657 sul lavoro dei fanciulli. 



Digitized by 



Google 



— 45 — 

ofErano bastante garanzia di mezzi idonei al fine di che 
trattasi. E' questo un altro motivo perchè gli onesti e le 
persone caritatevoli e le classi dirigenti, quindi, e coloro che 
in qualunque modo, sono in grado dì esercitare una bene- 
fica influenza o sui singoli, o sull'ambiente, concorrano tutti 
a facilitare la formazione di Società di patronato, le quali, 
in ultima analisi, devono rappresentare la coalizione dei 
buoni per il conseguimento del bene comune. 

A questo proposito si presenta l'opportunità di ri- 
levare che la nostra legge positiva, non solo si palesa in- 
sufficente; ma, in parte, essa stessa è causa di quel male al 
quale dedica la troppo spesso frustranea cura profilattica 
della tutela. Intendo, con ciò, riferirmi alla mancanza di 
norme efficaci a garantire assolutamente la precedenza del 
matrimonio civile sul religioso, ed al divieto legislativo 
della ricerca della paternità. 

La questione della precedenza delF atto civile non 
è senza importanza pratica nell'ordine pubblico in ge- 
nerale ed, in particolare, nei riguardi della delinquenza. 
Ed in verità, col matrimonio religioso si coonestano e si 
rendono così, di fatto, frequenti certe unioni che le nostre 
leggi non senza gravi ragioni d'ordine fisiologico e morale, 
proibiscono, perchè il diritto canonico non riconosce l'im- 
pedimento dell'età da parte della nubenda,la quale non 
abbia ancora raggiunto i quindici anni, né quello della 
mancanza del consenso dei genitori. Ciò ha seria impor- 
tanza anche nei riguardi morali della prole, anche se i 
coniugi mantengono la fede giurata dinanzi a Dio, ed ob- 
bediscono al sentimento naturale ed al dovere morale e 
religioso di aver cura dei figli e di amarli. Le unioni precoci 
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non danno di regola prole sana e robusta, e quelle che 
vengono contratte col dissenso dei parenti più stretti 
danno luogo alla dissoluzione di quei vincoli d'afietto e 
di dipendenza, per i quali la società famigliare rimane 
un tutto organico di molteplici sforzi cooperanti a mutuo 
vantaggio dei singoli componenti, nelle distrette finan- 
ziarie e nelle esigenze d'ordine morale. 

Di qui una causa intrinseca ed un'altra estrinseca di 
delinquenza, però che, nella prima ipotesi, si abbiano figli 
fisicamente predisposti a degenerazione e, nella seconda, 
fanciulli che, alla morte dei genitori naturali, resteranno 
quasi sempre, privi di sostentamento e di protezione, 
mancando nella parentela illegittima il rapporto giuridico 
di sussistenza di che al nostro codice civile. A loro volta, 
i genitori, resi comunque impotenti al lavoro, non po- 
tendo ripetere i benefici della legge sul reclutamento mi- 
litare, saranno esposti ad essere privati del necessario so- 
stegno dei figli, per quanto siano questi disposti a pre- 
starvisi. 

Inoltre il matrimonio religioso, di fronte alla legge 
che non riconosce altra famiglia legittima da quella in 
fuori, che si costituisce in base al vincolo civile, non è che 
mezzo per coonestare moralmente una illegittima unione e, 
perciò, si risolve in un concubinato, tanto più facile, in 
quanto, riparando all'ombra delle convinzioni religiose e 
pretestando la santità del sacramento, si riesce a vincere 
la ripugnanza deUa coscienza e l'ostracismo dell'ambiente, 
che costituiscono la migliore difesa contro l' immoralità 
ed i pericoli del concubinato. 

Si ha, così, tm vincolo matrimoniale, che, mancando 
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di opportuna sanzione, può da un momento all'altro, o 
per malvagità dei contraenti, o per susseguente stanchezza 
dell' unione, o per altra causa qualsiasi, essere troppo 
facilmente calpestato, quando anche, come spesso è 
accaduto, non ci si trovi di fronte ad un vile seduttore, éhe, 
abusando della inesperienza e della buona fede di mal con- 
sigliate famiglie, cerchi, col matrimonio religioso, ottenere 
il trionfo d' un passeggiero capriccio, per abbandonare 
tosto la tradita. 

Da ciò il crescere di famiglie disordinate, che nessuna 
protezione possono invocare dalle leggi, da ciò misere 
fanciulle abbandonate, alle quali non rimangono che il 
disonore e la miseria e la dura alternativa fra il suicidio 
e la prostituzione, da ciò una infinità di minori di età 
inabili a provvedere a se stessi, ed esposti, di conseguenza, 
a tutti i pericoli, quello compreso delle insidie dei tristi, 
pronti a sfruttarne la debolezza. 

Né meno nefasto è il divieto della ricerca della pa- 
ternità, perchè esso lascia libero d'ogni freno il malvagio 
che abusa della innocenza di inesperte giovinette, esso 
si presta alla seduzione ed alla immoralità, col sottrarre 
ad ogni responsabilità gli autori di tanti esseri infelici 
ineluttabilmente destinati all'oziosità, al vagabondaggio 
ed al delitto, miseri derelitti, che passano l'infanzia ac- 
cattando il pane per le vie, l'adolescenza in un riformatorio, 
e la virilità in un carcere. 

Ora io ritengo che, in questo campo della preven- 
zione, che le leggi nostre trascurano, si possa molto otte- 
nere mercè l'opera dei Sodalizi di patronato. 

Non pretendo io già che tali Sodalizi si facciano ina- 
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scoltati banditori di morale, ne presumo abbiano efficacia 
di frenare gl'impeti del cuore giovanile e gli inconsiderati 
stimoli della carne; ma ritengo sia consentita ai me- 
desimi, per ordine naturale di cose, una provvida influenza 
morale moderatrice e riparatrice. Ciò che non è dato con- 
seguire, per via di azione civile, può ottenersi, in via di 
fatto, con mezzi conciliativi, ed, alla mancanza di coazione 
giuridica, può supplire quella morale: l'ostracismo da 
parte dei buoni, riuniti humerosi nel santo patto della 
onestà. 

Costituito che sia in un comune questo ente, che ha 
per fine il rispetto alla legge morale, nei suoi rapporti colla 
collettività, e costituito che sia col concorso di tutti gli 
onesti del paese, esso non può non influire indirettamente 
anche sulla moralità dell'ambiente, perchè anche il bene 
ha un fascino, che aumenta per forza d'associazione e 
perchè l'attività dei buoni, cooperanti ad un fine morale, 
a poco a poco, e quasi inawertentemente, agisce con effi- 
cacia suggestiva, sugli individui e sulla moltitudine. 

Non è soverchio idealismo questo da cui traggo motivo 
a sperare che i Sodalizi di patronato possano far propa- 
ganda di sani principi e di domestica prudenza, col dare 
la massima pubblicità ai tragici avvenimenti dei quali 
sono sempre feconde le unioni illegittime, però che, se i 
tristi fatti non saranno ignorati, si concepirà meglio il 
pericolo da coloro che ad esso sono esposti per igno- 
ranza o per soverchia buona fede. Non è vana speranza 
quella che mi fa intravedere, nella partecipazione del sa- 
cerdote all'associazione del patronato, il mezzo véro per 
U quale egli stesso, spontaneamente, si presti ad impedire, 
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per quanto può, il grave errore della celebrazione del 
matrimonio religioso, se non lo precede l'atto civile, dap- 
poiché la partecipazione al Sodalizio implica cooperazione 
a tutto ciò che può condurre al conseguimento del fine di 
esso, e perchè il sacerdote, come membro del comitato di 
patronato, avrà occasione di constatare, giorno per giorno, 
di quante miserie, di quanti danni morali e materiali siano 
fonte le illegittime nozze da lui stesso benedette, non 
potrà non deplorare di aver concorso alla effettuazione di 
unioni fruttificanti la disperazione di tante tradite, la fame 
e la corruzione di tanti esseri innocenti, ai quali, troppo 
tardi forse, egli stesso, in qualità di socio patrono, dovrà 
parlare di Dio, di doveri morali, di virtù. Non potrà non 
deplorare il fatto proprio, non ritrarre, da così triste espe- 
rimento, severo ammonimento per la propria condotta 
futura. 

Da tutto ciò consegue che la protezione dei minori 
di età è fin qua, presso noi, incompleta, nel seno stesso 
della famiglia e fuori di essa e che molto ancora ci resta 
da legiferare e da mettere in atto. 

Per fare opera completa occorre, subito, affrontare il 
problema sotto tutti i suoi aspetti, per preparare mezzi 
di prevenzione ai varii ordini di mali e per provvedere in 
tutto dove non arriva la protezione naturale della fami- 
glia. Ciò non si può certamente conseguire senza la co- 
stituzione e r opera di veri e propri Sodalizi di patronato, 
che cooperino (come dirò in seguito) con la famiglia e 
con lo Stato, nell'ordine morale, nell'ordine giuridico ed 
in quello economico. 

Invece, in Italia, non abbiamo sodalizi che prowe- 
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dano in modo largo al patrocinio verso coloro, che sono 
privi di famiglia o bisognevoli, comunque, dell'altrui in- 
tervento per risollevarsi dallo stato idi abbandono, di 
vagabondaggio, di miseria in cui si trovano. 

10°. Dei vari istituii esistenti a favore dei minori di età 
rispetto ai quali potrebbe esplicarsi profittevolmente 
r opera dei comitati di patronato (1). 

Estesa, ma sempre insufficiente, è Topera di assistenza 
e di ricovero a favore di fanciulli materialmente e moral- 
mente abbandonati. Nel 1902, il numero di quelli assistiti, 
sia in istituti speciali, sia in famiglie private, era di 26,271, 
e la spesa di mantenimento nel 1901 ascese a L. 4,760,722. 
Ma sopra 8269 comuni, che si contano nel regno, soli 2240 
hanno dichiarato di provvedere all'infanzia abbandonata. 

Gli istituti poi, che provvedono a questa forma di as- 
sistenza sono 219, dei quali 132 sono opere pie autonome 
mantenute da altri enti, e 87 sono istituti privati. 

Inoltre, molti fanciulli sono accolti nei brefotrofi, nei 
presepi, negli asili infantili, nei riformatori, negli orfano- 
trofi o ritiri collegi. Altri sono ricoverati negli alberghi 
dei poveri e nei ricoveri di mendicità, insieme ad adulti in- 
validi al lavoro, oppure in istituti speciali, sia in modo 
permanente, come gli istituti per rachitici, gli istituti or- 



(1) Le notizie sono state tolte dal « Rilevamento statisti co~am- 
ministrati vo dell'assistenza all' infanzia ed agli indigenti inabili al 
lavoro e della bene6cenza elemosiniera », fatto eseguire dall'onore- 
vole Schanzer, quando, neUa sua qualità di Direttore Grenerale nel 
Ministero dell' Interno, si adoperava' con particolare soUecitudine, a 
dare profittevole impulso ai servizi deUa pubblica beneficenza. 
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tofrenici, gli istituti pei ciechi, pei sordomuti; sia in modo 
temporaneo, come gli asili notturni, gli ospizii marini, le 
colonie alpine o climatiche estive, i ricreatori ed oratori 
festivi, i patronati scolastici. 

Nei brefotrofi, al 1° gennaio 1897, erano ammessi 
132,371 fanciulli, dei quali 1143 legittimi e 131,228 ille- 
gittimi. Ma bisogna ricordare che i brefotrofi non sono 
veri e propri istituti di ricovero, si invece luoghi di depo- 
sito temporaneo degli infanti e di cura degli infermi. 

I fanciulli sono dati, in maggior numero, a baliatico 
estemo e sono affidati di preferenza a famiglie di con- 
tadini e sono occupati nelP agricoltura. Nessun istituto 
ha laboratori propri per avviare questi fanciulli all'eser- 
cizio di arti e di industrie. 

La spesa per questo servizio, sostenuta da provincie 
e comuni, in massima parte, e nel resto, da istituti pii, 
ascendeva, nel 1897, all'intera somma di 14 milioni di lire 
incirca. 

Nei presepi, si provvede all'assistenza dei bambini 
lattanti e slattati, con particolare riguardo ai bambini 
ai quali le madri non possono dare le cure dell'allatta- 
mento e la sorveglianza durante la prima età, perchè sono 
costrette a lavorare per procurarsi i mezzi da vivere. Si 
contavano 33 di questi istuti al 1° gennaio 1902, i quali 
assistevano 3544 infanti, con una spesa di L. 155,683. 

Conviene, altresì, tener in conto i sussidi di latte e ba- 
liatico distribuiti da Comuni, e da Opere Pie (ve ne sono 
51 che si prefiggono tale scopo). Il numero dei sussidiati 
è di 7,599 di fronte a 943,246 fanciulli di non oltre un 
anno, censiti nel 1901; la spesa è di L. 269,037. 
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Negli asili infantili si accolgono fanciulli dai 3 ai 6 
anni. Nel Regno si contano 3248 di così fatti istituti: vi 
erano inscritti nel 1901 N. 364,825 alunni, mentre il to- 
tale di quelli in età fra 3 e 6 anni era di 2,277,708. I 
Comuni, tuttavia, hanno dichiarato che l'assistenza si po- 
trebbe estendere soltanto ad altri 237,501 bambini. 

La spesa per questo servizio è stata calcolata in 
detto anno in L. 7,150,730. 

Patronati scolastici. — Hanno per iscopo di provve- 
dere materiale scolastico e oggetti di vestiario e, talvolta, 
una refezione diurna ad alunni poveri delle scuole ele- 
mentari. L'idea sorse in Francia con le Casse scolastiche 
ed attecchì subito in Italia. Ne hanno incoraggiata l'isti- 
tuzione le leggi sull'istruzione elementare (Regolamento 
9 ottobre 1895 N. 623, Legge 8 luglio 1904 N. 407, art. 4), 
ed il Ministero della Pubblica Istruzione, con molteplici 
circolari (fra le quali merita di essere segnalata quella 
12 febbraio 1902), ne ha patrocinato la diffusione, sug- 
gerendo anche uno schema di statuto per facilitarne la 
costituzione e l'incremento. 

Si noverano 291 istituzioni, che, nel 1901, provvidero 
a favore di 103, 132 alunni di fronte a 2,548,583 inscritti 
nelle scuole, con una spesa di L. 761,487. 

In particolare, è riuscita benemerita l'opera dei 24 
istituti Scuola e Famiglia di Milano, della quale è ammi- 
nistratrice la generosa Signora Rosa Porro Cavalli ; e 
merita, altresì, speciale ricordo il Patronato Scolastico 
di Brescia (1). 



(1) Azio S amar ani. « I nostri Patronati >, Riv. Beneficenza 1902, 
p. 377 e seg. 
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Educatori. — Sono un complemento dei patronati 
scolastici: hanno lo scopo di tenere in locali sani, e ri- 
scaldati neir inverno, gli alunni poveri, nelle ore in cui 
non si danno lezioni, invigilando perchè essi attendano 
ai lavori loro assegnati e non vadano girando soli per le 
vie. Vi erano nel 1905 N. 115 istituzioni: provvedevano 
a 19,628 alunni, di fronte a 2,548,583 inscritti, in quel- 
l'anno, nelle scuole. La spesa fu di L. 367,498. 

Ricreatori festivi. — Si propongono di sorvegliare gli 
alunni in apposite scuole, nei giorni in cui sono chiuse 
le scuole pubbliche. Si hanno 562 istituzioni, che nel 1901 
assistevano 6,221,426 fanciulli dai 6 ai 15 anni, con una 
spesa di L. 79,374. 

Colonie estive. — Spesso sono emanazione dei patro- 
nati scolastici. Hanno lo scopo di raccogliere alunni in- 
fermicci o di debole costituzione fisica e di curarli, nel 
tempo delle vacanze scolastiche, in sito di campagna sa- 
lubre. Nel 1901 vi erano 21 istituzioni, che provvedevano 
a 2,587 alunni, con una spesa di L. 137,421. 

Ospizi marini. — Provvedono alla cura di fanciulli 
poveri scrofolosi, mediante cura balneare estiva. Vi erano 
nel 1900 N. 89 istituzioni, che disponevano di 21 stabi- 
limenti. Provvedevano a 11,214 fanciulli, di fronte a 
6,953,479 censiti in detto anno dai 5 ai 15 anni; con una 
spesa di L. 631,184. 

Istituti per rachitici. — Nel 1901 vi erano 14 istituti, 
che assistettero 2,524 fanciulli con una spesa di 433,328. 

Istituti per fanciulli deficienti. — Fatta astrazione 
dalle scuole per cretini ed idioti, annesse per lo più ai 
manicomi, si contano 27 istituti ortofrenici, a cura dei 
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quali, nel 1900, erano assistiti 1134 fanciulli, con una spesa 
di L. 403,128. 

Istituti "per fanciulli ciechi. — Nel 1901 si contavano 
27 istituti, che provvedevano a 964 fanciulli, di fronte 
a 1845 ciechi dai 6 anni ai 15 censiti in quell'anno, con 
una spesa di L. 821,820. 

Istituti per sordomuti. — Nel 1901 ve n'erano 66, 
Provvedevano a 2793 fanciulli di fronte a 6944 censiti 
in quell'anno dai 6 ai 16 anni. La spesa era di 1,274,931. 

Orfanotrofi. — Su 8269 Comuni del Regno, 3378 prov- 
vedono a questa forma di assistenza. 

Nel 1901 si contavano 880 istituti, che provvedevano 
a 46,242 fanciulli (asMstiti dentro e fuori degli istituti), 
con una spesa di L. 14,022,952. 

Riformatori. — Hanno per iscopo il ricovero e l'edu- 
cazione dei minorenni viziosi, delinquenti, oziosi e men- 
dicanti. Tra governativi e non governativi (pubblici e pri- 
vati) si contavano nel 1901 ben 44 riformatori; nei quali 
erano ricoverati 7202 minori di età con una spesa di 
L. 1,876,558. 

Volendo dare notizie specifiche su questi istituti, dei 
quali sarà valutata l'importanza nell'esame della quistione 
proposta alla Sezione I del Congresso di Liegi, si nota che 
i riformatori governativi erano 11 (dieci per maschi ed 1 
per femmine); quelli non governativi erano 33 (12 per 
maschi 21 per femmine): di essi, 14 erano istituzioni pub- 
bliche erette in corpo morale, 19 istituzioni private. H 
personale dei minorenni ricoverati era di 1961 nei rifor- 
matori governativi, di 5241 in quelli non governativi, cioè 
2805 negli istituti pubblici e 2436 in quelli privati. Dei 
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ricoverati negli istituti governativi, soltanto 4616 erano 
compresi nella statistica pubblicata dalla Amministrazione 
carceraria; i rimanenti 645 erano discoli, accolti su ri- 
chiesta delle famiglie. Rispetto al sesso, sopra 6577 rico- 
verati nel 1901, erano maschi 4120, e 2457 femmine. Di 
essi, 3876 furono ricoverati per correzione paterna, 2448 
per oziosità e vagabondaggio, 102 per proscioglimento in 
seguito a riconosciuto difetto di discernimento, 161 per 
condanna. 

In ordine alla competenza passiva della spesa, nel 1901, 
lo Stato sostenne per mantenimento di minorenni nei 
riformatori governativi L. 577,264, eL. 1,038,504 per con- 
tributi e rette a favore di istituti non governativi. Dalla 
spesa si può dedurre il beneficio ottenuto dal lavoro dei 
minorenni in L. 34,178. I riformatori non governativi eb- 
bero una spesa di L. 1,876,558. 

11^, Cooveiazixme fra patroìKUi ed istittizioni pubbliche 
di beneficenza. 

In questa rapida rivista di enti e di istituti destinati 
ai bisognosi di soccorso materiale e morale ho dovuto ne- 
cessariamente ricordare molte istituzioni, che sono nella 
sfera della pubblica beneficenza più tosto che in quella del 
patronato; ma non per ciò mi sono lontanato dal tema pro- 
posto, anzi ho esposto notizie che costituiscono elementi 
indispensabili alla trattazione di esso. 

Infatti — e qui ripeto considerazioni da me fatte altra 



( 1) Vedi opera citata a pag. 1. 
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volta — le istituzioni destinate ai poveri e le società 
di patronato hanno un carattere comune: la beneficenza; 
s'ispirano allo stesso santo ideale del bene altrui, si inte- 
ressano, del pari, alla sorte di esseri infelici, soccorrono 
gratuitamente alle altrui necessità. E' naturale adunque 
che, nello svolgimento di loro attività, si trovino spesso 
in contatto le une con le altre ed abbiano bisogno ed ap- 
portunità di aiutarsi a vicenda. 

Vero è che, nell'ampio campo della beneficenza, i 
Sodalizi di patronato, da una parte, e, dall'altra, le isti- 
tuzioni destinate ai poveri hanno propria sfera di azione, 
esercitano, rispettivamente, una specie diversa del genere 
benefiòenza, si interessano a differenti classi di destina- 
tari, che sono determinate dalla condizione particolare 
in cui questi si trovano ed a vantaggio della quale il fine 
delle dette istituzioni è diretto. Ma accade spesso che, 
in una stessa persona, si presentino contemporaneamente, 
e la condizione di povertà richiesta dalle istituzioni, che 
sono destinate ai poveri, e quella, altresì, dell'attitudine a 
delinquere, che costituisce la ragione dell'intervenire dei 
Sodalizi di patronato. La stessa persona, in così fatta 
ipotesi, nella sua qualità di povero, ha bisogno del soc- 
corso d'ordine economico, ed ha titolo ad ottenerlo, e nello 
stesso tempo, e perchè trovasi sulla via del delitto, ha 
bisogno di altra specie di soccorso e, per ciò, titolo al pa- 
trocinio. Indi nascono relazioni necessarie e continue. 

Le quali relazioni si manifestano, inoltre, in occasione 
della coincidenza che spesso si verifica tra le forme pecu- 
liari, con le quali si esercita la beneficenza a prò dei po- 
veri (come l'istruzione, l'educazione, l'avviamento ad 
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un mestiere), e la peculiarità dei mezzi necessari al pa- 
tronato, perchè anch'esso, coli' istruire, coU'educare, col- 
r esercitare a profittevole lavoro i propri destinatari, rag- 
giimge il suo scopo di^ rimuoverli dalla via del delitto. 

Occorre fra le istituzioni tutte di beneficenza e i So- 
dalizi di patronato mutualità di soccorsi e di servizi, 
perchè esiste fra povertà, delinquibilità e delinquenza 
stretto rapporto, ora di causa ad effetto, ora di effetto 
a causa. L'ozio, il vagabondaggio ed il delitto sono sor- 
genti di miseria, e questa è, a sua volta, origine princi- 
pale dell'accidia, del vizio, della colpa. 

Devono per ciò le Società di patronato e tutte le altre 
istituzioni di beneficenza aiutarsi a vicenda con l'opera 
e col danaro, di maniera che, anche rimanendo ciascuna 
nell'orbita segnatale dal proprio fine speciale e dal suo 
statuto organico, possa, o valendosi, anche a titolo one- 
roso di mezzi dell'altro istituto, ovvero, supplendo alle 
deficienze di questo, raggiungere meglio il proprio scopo. 

Così, ad esempio, le società di patronato — salve 
le cautele, necessarie in certi casi, per evitare il contatto 
fra onesti e corrotti — potrebbero ottenere di collocare 
a miti condizioni, i propri destinatari nelle case di edu- 
cazione, e di lavoro, ed, in genere, in tutti gli istituti 
destinati ad avviare i poveri ad un'arte o ad un mestiere; 
ed, a loro volta, le fondazioni di beneficenza, che aves- 
sero così fatti scopi, e mancassero di mezzi per conseguirli 
direttamente, potrebbero, con la riserva testé ricordata, 
valersi degli identici istituti, che fossero di pertinenza 
di una Società di patronato. Né questa, in così fatto caso, 
né l'opera pia, nella precedente ipotesi, sottrarrebbero 
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cosa alcuna allo scopo proprio rispettivo, ma piovve- 
derebbero con la larghezza di criteri, che è propria della 
beneficenza illuminata. Nell'esercizio di questa, è bene, 
ove occorra, sagrificare oggi alcun poco, per prevenire 
una perdita maggiore, la quale deve aversi presente 
nella materia di che si tratta, perchè i poveri ed i delin- 
quibili d' oggi possono essere riepettivamente i delin- 
quenti e gli accattoni del domani. 

I Sodalizi di patronato hanno bisogno di avere asili, 
istituti di educazione e di correzione,. case di lavoro, co- 
lonie agricole, agenzie di collocamento; ma molte opere 
pie, per le proprie tavole di fondazione, devono fondare 
e mantenere, e valersi di simili istituti. Si presenta così 
la convenienza reciproca di far convergere insieme le 
singole forze al comune intento, mediante una specie di 
consorzio, sì per rendere possibile il raggiungimento di 
esso, se le une e le altre non fossero da sé sole bastanti, 
e sì per aumentare la produttività delle medesime nella 
risultante della loro unione. 

12. Deir azione che i Comitati di ^patronato possono pro- 
fittevolmente esplicare in relazione a tutti gli istituti 
destinati ai minori di età. 

Inoltre, il patronato deve essere considerato neces- 
sario complemento della funzione di moltissime istitu- 
zioni pubbliche di beneficenza. Dovimque sorgono asili, 
educatori, luoghi di custodia o di correzione, case di arte 
e mestieri ed altri simili istituti destinati all' infanzia, 
all'adolescenza, alla gioventù, dovunque sono ricoveri. 
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case di lavoro, di emenda ed altri istituti per adulti, ivi 
è efficacissima, anzi indispensabile Fazione protettrice di 
enti che si costituiscono col concorso degli onesti più vo- 
lonterosi allo scopo di adoperarsi al miglioramento altrui 

Così fatta azione si esplica all'atto del collocamento 
nei detti istituti, durante il ricovero, e dipoi. 

Rispetto al collocamento. — Quantunque molti siano 
gli istituti variamente adatti ai molteplici bisogni, ac- 
cade spesso che parecchi bisognosi di ricovero, e non sem- 
pre i meno necessitosi, restino esclusi, o per formalità bu- 
rocratiche, o per quistioni di competenza di spesa, o per 
altri litigi, che ne sospendono e ne ritardano a lungo l'ac- 
coglimento. Molto possono, a questo rispetto, i Sodalizi di 
patronato, adoperandosi a togliere gli ostacoli, provocando 
in tempo provvedimenti dalle autorità, invitando ed aiu- 
tando le stesse amministrazioni degli istituti, e procurando 
intanto temporaneo ricovero in propri stabilimenti. Evi- 
teranno così le tristi conseguenze d'un indugio che, per se 
sólo, può minare moralmente tutta una esistenza, dare al 
lupanare una inesperta fanciulla ed al carcere una nuova 
recluta del delitto. 

Per converso, possono i Sodalizi medesimi concorrere 
ad evitare la misura severa del collocamento in un riforma- 
torio, o ad affrettare la dimissione del minore di età, e 
ciò non senza notevole vantaggio. 

L'ozio ed il vagabondaggio dei giovinetti non sempre 
sono effetti di natura traviata, sono assai spesso invece 
fatti dolorosi dipendenti, o dalla impossibilità in cui si 
trovano igenitori di attendere ai propri figli, e di affidarli 
convenientemente a parenti o ad altri, ovvero da incuria 
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o malvagità dei genitori stessi. Per ciò Tozio, ed il vaga- 
bondaggio non sono circostanze, che, per sé stesse e da 
sole, rivelino indole traviata, a cagione della quale occor- 
rano severi mezzi di correzione. 

E' per questo che l'art. 114 della legge di pubbblica 
sicurezza non prescrive assolutamente il ricovero forzato 
dell'ozioso e del vagabondo in un istituto di educazione 
correzionale, ma lascia al prudente arbitrio del magi- 
strato scegliere fra così fatto provvedimento e l'altro, più 
mite, di collocare il minore presso una famiglia onesta, 
che consenta di accettarlo. 

Sarebbe grave iattura per il giovinetto che si vuol 
proteggere, e si verrebbe meno al fine di ritrarlo dalla 
via del male, se la scelta dell'un provvedimento, in con- 
fronto dell'altro, si facesse dipendere da circostanze di- 
verse dallo stato morale di lui. I riformatori, per le 
esigenze della vita collettiva, rispondono meno delle pri- 
vate famiglie alle necessità di quello sviluppo fisico e 
morale che si deve procurare al minore; la stessa agglo- 
merazione dei cattivi soggetti è, per sé sola, dannosa, e 
peggio ancora se, accanto ai veri viziosi, si collocano coloro 
che non sono tali, o lo sono in grado minore; infine, il si- 
stema della riforma, applicato a chi di essa non ha bisogno, 
conduce ad effetti del tutto contrari a quelli che si vo- 
gliono raggiungere e imprime, senza ragione e con grave 
iattura, un marchio disonorevole che è mestieri evitare 
le quante volte si può. 

La famiglia, invece, è l'ambienta naturale della edu- 
cazione fisica e morale, perchè, sopra tutto, forma il cuore, 
abitua il giovinetto alla vita sociale alla quale è desti- 
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nato, procura un lavoro conveniente e profittevole, e quindi 
meglio assicura Tavvenire del minore di età (1). 

Ciò è nelP ordine della evidenza e in quello della 
opportunità, ciò risponde alle esigenze della prudenza 
ed a quelle del cuore, ciò è nei voti espressi nei diversi 
Congressi penitenziari, ciò finalmente è nella lettera e 
nello spirito delle nostre leggi. 

Ma tutto ciò è subordinato, sopra tutto, alla esistenza 
di buoni Sodalizi di patronato. Son questi, infatti, i soli 
enti che possono procurare T offerta di buone famiglie 
tenutarie, sì per la efficacia delle indagini che sono in 
grado di esercitare, e sì per la propaganda dei principi 
e del sentimento del patronato, che è conseguenza neces- 
saria di quello spirito d'associazione che li informa e 
di quella disinteressata attività che loro è propria; sono 
essi soli i Sodalizi di patronato, che possono assicurare 
la scelta coscienziosa e giudiziosa della famiglia più adat- 
ta alle condizioni soggettive del minorenne; essi soli che, 
col mezzo di soci appositamente delegati, sono in grado 
di esercitare profittevolmente, sulle famiglie stesse, la sor- 
veglianza necessaria a garantire al giovinetto Tassistenza 
e le cure indispensabili; essi soli che hanno mezzi per 
supplire alle deficienze dei tenutari per dirigerli nel- 
l'adempimento del loro compito e per sostituirsi loro, le 
quante volte essi vengano meno alla fiducia in loro ri- 



(1) Consulta in propoaito Ad. Fuohs, Donshowsky, Monat, Fut- 
chéw, Fanny Foroke» Gaal, 1 iìtken, Krajesik, Reeve, M.me Bedoe, 
Barburger, Voisin, e più particolarmente gli italiani Tavemi e Pra- 
tesi, nelle monografìe presentate al Congresso penitenziario interna- 
zionale di Pietroburgo (1890). Atti, voi 4. 
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posta, o per proseguirne Y opera, allorché i giovinetti 
cessino di aver bisogno della famiglia alla quale sono 
stati affidati. 

Se invece mancano Società di patronato, il magi- 
strato non può fare assegnamento che sulle informa- 
zioni e sulla sorveglianza del personale di pubblica si- 
curezza, e così, sopra im organo assolutamente inadatto 
all'ufficio di che trattasi, ed è naturale che, per questo 
motivo, e per il pericolo che le famiglie, che si offrono, lo 
facciano per mero scopo di lucro, egli preferisca sempre 
in così fatta condizione di cose, il ricovero in un istituto 
di educazione correzionale. 

Durante il ricovero Fazione dei Sodalizi si può ma- 
nifestare mediante ima funzione di controllo e sussidiaria. 
Questa funzione non viene esercitata soltanto verso le 
famiglie tenutarie nel modo anzi indicato; ma sì anche 
nel caso di collocamento in un istituto, non essendo 
precluso alle Società di patronato d'interessarsi alla sorte 
di coloro che sono ricoverati, quando ciò avvenga in modo 
compatibile con la libertà e con la responsabilità della 
Direzione del riformatorio o di altro istituto. A tal pro- 
posito i Sodalizi possono rendersi utilissimi: 

1) con una assidua e diligente vigilanza sull'anda- 
mento degli istituti, la quale, mentre, da un lato, per sé 
sola, é freno agli eventuali abusi da parte delle Dire- 
zioni ed insieme ihcentivo alla loro benefica attività, 
serve, dall'altro canto, ad illuminare il Governo sulle con- 
dizioni di ciascun istituto e sugli eventuali bisogni di 
riforme d'indole particolare o anche generale; 
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2) col consiglio e con l'opera, coadiuvando la Di- 
rezione nel disimpegno del compito di essa (1); 

3) col fornire mezzi idonei al raggiimgimento dello 
scopo per il quale i giovinetti sono ricoverati nello isti- 
tuto, come, ad esempio, libri di lettura, premi d' inco- 
raggiamento per la buona condotta, stromenti di la- 
voro e insegnanti per coloro che si dimostrano idonei a 
studi o ad arti speciali, e sussidi ed incombenze di lavoro, 
perchè i minorenni stessi possano godere di una parte 
del guadagno che metterebbero in serbo, facendo, così, 
tornar loro più gradito il lavoro, ed abituandoli al ri- 
sparmio ed alla previdenza. 

Oltre a questo interessamento, che, da parte della 
Società di patronato, si esplica durante il ricovero del 
minorenne, sussidiariamente all'opera della Direzione del- 
l'istituto e per facilitare il raggiungimento dello scopo 
del ricovero stesso, un'altra azione si esercita dalle me- 
desime Società, agli effetti della liberazione dei minorenni 
ricoverati e anche dopo che essi siano stati dimessi. 

Nel nostro diritto positivo, abbiamo, in corrispon- 
denza a sani criteri d'ordine metafisico e pratico, due 
specie di proscioglimento dal ricovero: il condizionale ed 
il definitivo. La liberazione condizionale presuppone, da 



(1) A questo proposito il nostro regolamento carcerario dispone 
che i componenti elettivi della commissione visitatrice dei Hiformatorì 
«sono scelti di preferenza fra i membri delle Società di patronato»» 
poiché appunto alla detta commissione < è affidato Vincarico di ye- 
gliare su tutto quanto riguarda il vitto, Tarredo, l'giene, Tistruzione, 
il lavoro, nello scopo di concorrere officacemente, di concerio colla Dire- 
zione looaUy a rinforzare il rispetto alla autorità, il severo manteni- 
mento della disciplina, la esecuzione dei regolamenti in vigore, la 
tutela e la riforma morale dei ricoverati >(art. 46). 
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un canto, che lo scopo del ricovero non sia completamente 
raggiunto, e, dall'altro, che il minorenne ricoverato abbia 
dato prove tali da far presumere che la riforma di lui 
si possa ottenere anche allo stato di libertà. Vi è chi 
ritiene che, di regola, i minorenni debbano essere collo- 
cati presso famiglie private (Coarding out system); ma 
che, tuttavia, sia prudente far precedere il ricovero dei 
medesimi in un istituto, si perchè si possa acquistare im 
sufficiente criterio del loro carattere e del loro grado di 
emendabilità, e sì per assicurare le famiglie tenutarie che 
il giovinetto, a loro consegnato, è suscettibile di corre- 
zione. Vi sono altri che, ammettendo invece, come regola, 
il principio contrario della opportunità del ricovero, ri- 
conoscono la necessità del passaggio graduale dall'isti- 
tuto allo stato di libertà. Vi sono, finalmente, quelli che, 
non facendo, a priori, alcun assegnamento sulle famiglie 
private, consentono tuttavia nella convenienza di fare 
esperimento di esse come mezzo di graduale passaggio 
dal riformatorio allo stato di libertà. 

La liberazione condizionale dei minorenni dall'isti- 
tuto di educazione correzionale soddisfa ai tre enunciati 
scopi, e insieme, al criterio secondo il quale il ricovero in 
un riformatorio è considerato come estremo rimedio da 
adottarsi. 

Le condizioni di così fatto provvedimento sono 
adunque: 

1) esistenza dei requisiti che rendono il minorenne 
meritevole di esso; e questi requisiti non potrebbero 
determinarsi con una norma unica, ma devono essere 
stabiliti diversamente per ciascun istituto, secondo lo 
speciale organismo di esso; 
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2) vigilanza della Società di patronato sulla con- 
dotta del liberato, per giudicare dei risultati dello espe- 
rimento; 

3) revoca della liberazione quando questo espe- 
rimento non abbia avuto buon risultato. * 

Tutte queste condizioni sono, per l'appunto, com- 
prese nel nostro regolamento carcerario, dov'è configu- 
rata l'ipotesi di che trattasi e dove si dispone: « ai 
minorenni ricoverati in un istituto di educazione corre- 
zionale che siano messi sotto la tutela di una Società di 
patronato^ può essere accordata la liberazione ove si tro- 
vino nelle condizioni volute dal Regolamento interno k 

« A tale scopo il Presidente della Società, di concerto 
con la Direzione del Riformatorio, domanda al Presi- 
dente del Tribunale civile che emetta la relativa ordi- 
nanza ». 

« Questa liberazione è revocata per la cattiva condotta 
del minorenne^ su domanda fatta dallo stesso Presidente 
della Società di patronato all'autorità giudiziaria che 
l'aveva concessa, la quale provvede con apposita ordi- 
nanza al ritomo di lui in im Riformatorio... » 

La liberazione definitiva deve evidentemente aver 
luogo allorché siano cessate le cause per le quali è stato 
emesso il provvedimento del ricovero; e poiché queste 
cause sono di due specie, vale a dire: condizione sogget- 
tiva del minorenne e insufficienza della famiglia, due 
sono anche i casi di liberazione definitiva: raggiungimento 
dello scopo da parte del minorenne ricoverato; attitu- 
dine della famiglia a continuare l'opera di riforma morale 
del medesimo. Questi due casi sono rispettivamente con- 
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templati dagli articoli 115 della legge di pubblica sicu- 
rezza e 38 del Regolamento carcerario. 

Dispone l'art, 115 della legge di pubblica sicurezza 
« in nessun caso i genitori, ascendenti o tutori, possono 
ottenere, senza il consenso delV autorità competente^ la 
restituzione del minore ricoverato in un istituto di edu- 
cazione correzionale secondo l'art. 114, prima del termine 
ivi fissato». 

L'articolo 38 del Regolamento carcerario prescrive: 
« la restituzione di un minorenne ricoverato in un isti- 
suto di educazione correzionale può essere fatta, ai ter- 
mini dell'art. 15 della legge di pubblica sicurezza, qua- 
lora i) Presidente di una Società di patronato si obblighi 
di metterlo sotto la tutela della Società stessa ». L'inciso 
<f ai termini dell'art. 115 della legge di p. s. » esclude che 
il presidente de) tribunale possa emettere ordinanza di 
proscioglimento in seguito alla sola obbligazione, come 
sopra assunta dal Presidente della Società, poiché, come si 
è veduto poco fa, detto articolo richiede il consenso della 
autorità competente^ cioè della Direzione Generale delle 
Carceri. 

Conseguentemente il mentovato articolo 38 del Re- 
golamento carcerario deve interpretarsi nel senso che, ve- 
rificandosi la condizione del patronato da parte del So- 
dalizio, la suddetta Direzione Generale possa, quando nul- 
r altro osti, fare al presidente del tribunale la proposta 
di liberazione, senza preoccuparsi delle condizioni sog- 
gettive, della buona condotta e dell'attitudine profes- 
sionale del liberando. In questo caso, la competenza della 
Direzione Generale delle Carceri si risolve ad esaminare se 
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l'obbligazione assunta dal presidente del Sodalizio, avuto 
riguardo ai mezzi dei quali questo dispone, sia garanzia 
sufl&ciente per reintegrare, nell'esercizio della protezione 
del minorenne, la famiglia che n'era stata spogliata per 
incuria o per colpevolezza. Per tanto, a differenza di 
ciò che si verifica nel caso dell'art. 36 dello stesso Regola- 
mento carcerario, che, pur esso, si riferisce alle Società 
di Patronato e che configura l'ipotesi della resipiscenza 
del minorenne, l'art. 38, sopra citato, invece, prescinde 
dalla esistenza di queste condizioni soggettive del libe- 
rando, ed ammette il proscioglimento di lui prima dell'età 
maggiore, e prima del raggiungimento dello scopo del ri- 
covero, e anche prima che si trovi in grado di fruire della 
libertà condizionale, ritenendo che la famiglia del gio- 
vinetto possa e voglia continuarne la educazione, e che 
l'adempimento di così fatto compito da parte di essa sia 
bastantemente garantito mercè la sorveglianza del So- 
dalizio di patronato. Nel caso dell'art. 30, il minorenne è 
affidato al Sodalizio in via di esperimento; nelle altre due 
ipotesi, invece, il giovinetto è restituito alla famiglia, che 
prima era stata ritenuta incapace di esercitare su di lui 
la necessaria protezione, ovvero è, senz'altro, liberato. 

L'intervento del Sodalizio di Patronato è condizione 
essenziale agli effetti della liberazione condizionale e 
della restituzione alla famiglia, prima della maggiore età 
o del Raggiungimento dello scopo del ricovero, non così 
invece, quando questo scopo sia stato raggiunto, perchè, 
con ciò, viene meno quella condizione soggettiva peculiare 
per la quale si palesa il bisogno e si giustifica l'adozione 
del provvedimento correttivo. Ma se questo intervento 
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non ha più ragione giuridica di essere» la necessità di esso 
si manifesta nell'ordine dei fatti e nel campo della utilità 
pratica. 

« Appena il minorenne trovasi in libertà, i suoi mali 
istinti possono svilupparsi senza ostacolo, tanto più 
che non di rado i nuovi compagni lo fanno segno dei 
loro sarcasmi per ciò che gli venne inculcato nel Rifor- 
matorio, e lo spingono alla vita dissipata. In quel repentino 
passaggio, grave è il rischio di perdere, in un momento, 
quanto erasi guadagnato a prezzo di sacrifizi e di cure; 
e l'esperienza ha dimostrato che appunto nei primi due 
anni della dimissione dall'Asilo, l'allievo corre i maggiori 
pericoli di recidiva» (1). In questo primo periodo adunque, 
anche le buone disposizioni del liberato, e l'acquisita at- 
titudine al lavoro, hanno bisogno di essere sorrette e di- 
fese, sopra tutto da quei pericoli che si presentano nel seno 
stesso della famiglia, alla quale il liberato appartiene e 
nella quale non deve certamente ritornare se, per colpa di 
essa, fu da essa allontanato. Indipendentemente da ciò, 
appare evidente la necessità di vegliare su questi esseri 
che, da un momento all'altro, abbandonano un sistema di 
esistenza regolare e disciplinato, e si trovano soli ed ine- 
sperti di fronte alle esigenze della vita ed al miraggio di 
una libertà lungo tempo attesa, ed alle difficoltà di trovar 
subito una occupazione che loro consenta di provvedere a 
sé stessL «Una raccomandazione presso un capo di fab- 
brica, un sussidio dato a tempo, una parola d'incoraggia- 
mento, ed all' uopo una buona ammonizione, possono 



(1) Biffi, t Riformatori per i giovani». Milano, 1876, pag. 23. 
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salvarlo La Società di patrocinio è destinata per 

l'appunto a vegliare e a dar mano perchè il buon germe, 
coltivato nell'Asilo, maturi e produca frutto quando il 
giovine viene rimesso in seno della società » (1). 

Come si vede, adunque, è importantissimo il compito 
delle Società di patronato rispetto a tutti gli istituti che 
lo spirito di carità ha disseminato nel nostro paese, o col 
solo intento di soccorrere la miseria, o con lo scopo più 
particolare di provvedere ai giovinetti abbandonati, a 
quelli che non hanno nelle proprie famiglie mezzi idonei di 
mantenimento, d'istruzione e di educazione, ed agli altri 
che, sotto il tetto domestico, più che protezione morale 
troverebbero esempio e stromento di corruzione, o che 
già sono corrotti e sulla strada del delitto. Questo compito 
salutare è mancato, fin qua, in gran parte, ed a questa 
mancanza di patronato deve attribuirsi il fatto che, non 
ostante tanti istituti destinati specialmente ai minori di 
età, cresce ogni dì più la piaga della delinquenza precoce. 

In Italia i minorenni condannati per delitti sono ar- 
rivati a ben 40000, ossia poco meno di un quarto del nu- 
mero totale dei condannati, più del 6 per mille della 
popolazione minore di età! Se si aggiimgano i ricoverati 
per oziosità e vagabondaggio e per correzione paterna, si 
ha un totale di 50,000 senza contare gli abbandonati e i 
deficenti. L'incremento è incessante nell'ultimo decen- 
nio e, per i soli condannati per delitto, fu del 25 per cento. 
La maggior parte, oltre l'80 per cento, sono colpevoli di 
reati contro la proprietà. 



(1) Biffi. Opera citata, pag. 24. 
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Su questa massa di minorenni non può che essere sa- 
lutare l'azione dei patronati. Ma questa ancora non ha 
avuto largo esperimento presso di noi in tutte le sue ma- 
nifestazioni, né mai è stata coordinata al fine unico, co- 
stante, di esercitare sui bisognosi la protezione, che do- 
vrebbe essere ufficio proprio di Sodalizi costituiti a simili- 
tudine delle famiglie. Nella stessa nostra legislazione, il 
patronato non ha avuto quel posto e quell'organamento 
amministrativo che ad esso erano dovuti, essendo stato fin 
qua considerato come funzione annessa alle repressione, 
più tosto che ufficio di assistenza, ed essendo stato coù 
regolato in occasione di ordinamenti carcerari (1), anzi che 
nella sfera della pubblica beneficenza, di cui sono tanta 
parte l'educazione, l'istruzione ed il miglioramento morale 
dei giovinetti poveri e, così, dei più bisognosi di questa 
forma di assistenza (2). 

Un piccolo passo si è fatto recentemente con la legge 
18 luglio 1904, attribuendo alla Commissione provinciale di 
beneficenza anche l'esame e l'approvazione dei regola- 
menti per la costituzione di società comunali o provinciali 
di patronato dei liberati dal carcere (3); ma le norme ri- 
flettenti la costituzione e gli scopi di così fatti Sodalizi e 
di quelli che si interessano ai minori di età, e le disposizioni 
che riguardano gli istituti di correzione e di riforma fanno 
parte sempre del regolamento carcerario (4), quasi che si 



(1) Regolamento generale per gli etabili mentì carcerari e pei ri- 
formatori governativi del Regno, approvato con R. decreto 1" feb- 
braio 1801 n. 260, 

(2) Vedi art. 1, lett. h della legge 17 lugUo 1890. 

(3) Art. 3, lett. fc. 

(4) Art. 29 a 46. 
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trattasse di atti di giustizia repressiva e non, come è, di 
tutto un sistema di educazione preventiva, più o meno 
severo, in considerazione del carattere soggettivo del 
ricoverato; ma non mai tale da giustificare l'intervenire 
dell'Amministrazione penitenziaria (1). 

13. Del patrocinio degli oziosi e vagabondi e delle donne 
dedite al mal costume. 

Si è visto fin qua ciò che ha saputo fare in Italia 
la beneficenza privata, sia da sola, sia col concorso dello 
Stato e di altri pubblici enti, a favore dell'infanzia ab- 
bandonata, per promuoverne l'educazione e l'istruzione, 
l'avviamento ad un'arte o mestiere, per aiutarne il miglio- 
ramento fisico, o per impedirne il fisico deperimento. 

Questa è anche opera preventiva, in quanto che, 
togliendo i giovinetti dalle pubbliche strade, avviandoli 
ad una occupazione, dando loro il modo^di farsi una posi- 
zione in società, si ottiene di prevenire l'oziosità ed il vaga- 
bondaggio di una classe numerosa e pericolosa di persone. 

Ma il problema del vagabondaggio e della mendicità 
è assai vasto e complesso, abbraccia altre più numerose 
classi di persone e deriva, come si dirà meglio in appresso, 
da cause molteplici, fra le quali, sopratutto, devono ri- 
levarsi le crisi economiche e di lavoro, le carestie, la di- 



( 1 ) Tenute presentì le dispoBizioni del nostro codice penale. Fin- 
tervento dell'Amministrazione penitenziaria appare giustificato rispet- 
to alle sole case di correzione (esse soao per Y appunto classificate 
fra gU stabilimeiti carcerari (art. 11 lettera G del regolamento car- 
cerario), le quali sono destinate ai maggiori di 9 anni, che, avendo 
agito con dificemimeato, sono stati, per l'appunto, condannati a pena 
da scontarsi in esse. 
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soccupazione, Teccesso di mano d'opera, sia in rapporto ai 
vari rami di professioni e di industria, sia] rispetto alle 
condizioni degli operai, le quali variano da paese a paese. 

A tutte queste necessità dovrebbero poter provve- 
dere le istituzioni di patronato, in concorso con quelle di 
beneficenza. 

Noi non abbiamo invece istituzioni di qualche rilievo 
destinate a procurar lavoro in momenti di crisi e di con- 
seguente disoccupazione, se togli la Società Umanitaria 
di Milano. La quale, sorta per munifica iniziativa di Pro- 
spero Moisè Loria, intende a mettere i diseredati dalla 
fortuna, senza distinzioni, in condizione di rilevarsi da sé 
medesimi, procurando loro assistenza, istruzione, lavoro. 
Essa esplica la sua azione mediante case di lavoro, ur- 
bane, e rurali ; con un ufficio di indicazioni per facilitare 
il collocamento dei disoccupati; e col concorso alle casse di 
assicurazione contro la didsoccupazione involontaria, ed 
alla istituzione di cooperative agricole, industriali e com- 
merciali. Essa, inoltre, intende a coordinare l'azione delle 
varie opere di beneficenza e di patronato, e le soccorre, 
con mezzi propri, quando ad esse manchino proventi. 

Senza parlare di altre istituzioni di carattere econo- 
mico sociale, abbiamo in Italia istituti destinati a soppe- 
rire ai bisogni derivanti dall'accattonaggio, dalla invali- 
dità al lavoro, dalla disoccupazione, e da altre contin- 
genze temporanee. 

Non è fuori di luogo dare alcune notizie su queste isti- 
tuzioni, come si è fatto per quelle riflettenti l'infanzia ab- 
bandonata (1). 



(1) DaUo stesso rilevamento statìstico citato a p. 50. 
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Società contro r accattonaggio. — Provvedono a re- 
primere la pubblica questua, facendo ricoverare tempo- 
raneamente gli accattoni, che non hanno domicilio sta- 
bile nel comune; procurano lavoro ai disoccupati, distri- 
buiscono medicamenti e razioni alimentari; stipendiano 
agenti per reprimere Taccattonaggio; promuovono Tap- 
plicazione delle sanzioni repressive. Nel 1901, si contavano 
19 società. Per sei di èsse si conosce solamente la sede; 
delle altre, 2 sono erette in corpo morale, 11 sono private. 
Spesero nel detto anno L. 165,295, cioè L. 19,521 i due 
istituti pubblici, L. 145,774 quelli privati. 

Ricoveri di mendicità^ ospizi di carità, case d^indu- 
strie. — Sotto queste denominazioni son compresi pto- 
cotrofij gerontocomi, ospizi o sezioni per cronici. Provve- 
dono al ricovero di indigenti di qualunque età, preferi- 
bilmente, di vecchi inabili al lavoro. Si hanno 913 isti- 
tuzioni, delle quali 817 pubbliche, 96 private. Altre 25 
erano, nel 1901, in corso di costruzione. Nei detti rico- 
veri si assistevano in quell' anno 54,392 individui (ma- 
schi 27,701 femmine 26,691) così suddivisi: 

maschi femmine 

maggiori di età , 27,044 23,871 

( per difetti fisici .... 158 185 

minorenni ricoverati ) t.^ i j. xx j- « • ^^a /jok 

' perchè al disotto di 9 anm 499 635 

I ricoverati si dividevano: 1004 a carico dello Stato, 
1083 a carico delle provincie, 10,138 a carico dei comuni, 
1773 di enti diversi dall'istituto che li assiste, 809 a carico 
di privati e 39585 colle rendite patrimoniali degli istituti 
ohe li accolgono. 

La spesa sostenuta nel 1901 fu di L. 15,475,052, 
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delle quali, L. 14^529,205 spese da pubblici istituti e 
L. 945,847 da istituti privati. 

Asili notturni. — Hanno per iscopo di fornire un 
ricovero per poche notti ad operai in viaggia, o ad indi- 
genti senza tetto. 

Sono specialmente da raccomandarsi i Dormitori per 
le donne, i quali offrono modo di evitare poco graditi 
incontri a inesperte fanciulle, quando vanno in cerca di 
occupazione, come domestiche, o quando sono licenziate 
dalle famiglie cui erano addette. Si noveravano nel 1901 
N. 119 istituti, che ricoveravano 2258 persone. Di essi, 54 
sono istituti pubblici; 51 istituti privati. Spesero in detto 
anno L. 85,986. 

Patronati contro il mal costume. — Si vedrà appresso 
quanto può esser preziosa T opera loro e quanto sia largo 
il campo in cui possono svolgersi i sodalizi. Essi sono in- 
coraggiati dal regolamento sul meretricio (R. D. 21 ot- 
tobre 1891 n. 604) presentemente in vigore, ma fin qui 
è stato assai deficiente lo sviluppo di queste istituzioni, 
per le quali non si hanno nemmeno dati meritevoli di 
essere segnalati. 

Beneficenza elemosiniera. — Nel 1901 le rendite de- 
stinate a questo scopo ascendevano a L. 1,653,711,44. 
Furono erogate L. 17,183,230. 1 sussidiati furono 1,026,931 
compresi 6624 fanciulli abbandonati, 2428 orfani e 31,568 
invalidi a^domicilio. 

Cubine economiche e locande sanitarie. — Si propon- 
gono di venire in soccorso, in casi urgenti, alle classi po- 
vere, nella stagione cattiva, allorquando più scarseggia il 
lavoro, e provvedono a cosi fatto loro scopo fornendo, gra- 
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tuitamente od a prezzi mitissimi, vitto sano e sufl&ciente. 
Hanno specialmente incremento dove dominano endemi- 
che la pellagra e la malaria, che hanno facile presa sugli 
organismi deboli e mal nutriti. Si mantengono con obla- 
zioni private, contributi dello Stato e degli enti locali. Si 
contavano, nel 1901, 202 cucine economiche, nelle quali 
furono distribuite 5,862,788 razioni; e 40 locande sanita- 
rie, nelle quali furono assistite, in modo più permanente, 
4380 persone. Questi due gruppi di istituzioni spesero nel 
1901 L. 577,433. 

Tutte le indicate istituzioni esercitano una profittevo- 
le azione riparatrice delle conseguenze della disoccupa- 
zione, dell'ozio e delle varie forme di improduttività; ma 
non hanno lo scopo diretto di agire sulle cause per pre- 
venire o per arrestare i tristi effetti di esse. 

Questo compito spetta, in particolar modo, ai sodalizi 
di patronato; ma poi che di esso si domanda il contenuto 
in uno dei quesiti del Congresso di Liegi, ne parlerò nella 
seconda parte di questa relazione, dove della materia di 
quei quesiti, per l'appunto, si discorre. 

14°. Delle istituzioni di patronato per i liberati dal carcere. 

Nel nostro paese si contano 13 sole società di patrp- 
nato per i liberati dal carcere, le quali possiedono un pa- 
trimonio lordo di lire 224,000, col quale, nel 1901, hanno 
potuto assistere 763 persone uscite dal carcere. 

Ciò è molto poco, se si considera il numero dei bene- 
ficati in rapporto alla moltitudine che esce ogni anno dalle 
prigioni; ciò è nulla, se si pon mente all' irrisorio soccorso 
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che ciascuna delle 763 persone potrebbe ottenere colla ren- 
dita di un così limitato patrimonio. Al difetto di questo si 
si supplisce, è vero, con oblazioni dei membri del Sodali- 
zio, e con somme che gli stessi raccolgono dalla pubblica 
carità; ma trattasi pur sempre di fonti aleatorie e di li- 
mitata importanza. 

Avviene, così, che i nostri Sodalizi limitano l'opera 
loro con l'accordare qualche sussidio alle famiglie dei con- 
dannati, e col provvedere il delinquente di materiali, d'in- 
dumenti e di qualche stromento di lavoro, allorché egli esce 
dal carcere e nulla più. 

Invece l'alto scopo dell'emenda del colpevole, che le 
società di patronato si prefiggono, non si ottiene coli' obolo 
della carità; ma, invece, col mettere il liberato, dal car- 
cere in grado che, da sé medesimo, possa provvedere ai 
propri bisogni, e si opera, così, con mezzi che agiscono 
direttamente sull'uomo, in guisa da fortificare l'animo 
di lui e da renderlo capace di sottrarsi egli stesso alle oc- 
casioni di mal fare e di evitare il delitto, anche se, ca- 
sualmente, si venisse a trovare in mezzo ad esse. 

Il liberato dal carcere deve principalmente prov- 
vedere alla sua sussistenza col lavoro proprio e con pro- 
prio denaro e, solamente quando egli manchi di questo, e 
non sia dato impiegarlo subito, possono i comitati di pa- 
tronato soccorrerlo temporaneamente, a condizioni e con 
modalità speciali. Lo stesso peculio di appartenenza del li- 
berato deve essere, a preferenza, amministrato da un socio 
patrono, ad un doppio scopo: che non sia troppo presto 
dissipato, di maniera che si debba più tardi supplire con 
denaro del comitato; che sia tolta l'occasione, pericolosa 
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per il liberato, di darsi, fin dai primi momenti di sua li- 
bertà, al vizio ed alla crapula, e di tirar innanzi per qualche 
tempo nell'ozio e nella spensieratezza. Ma di ciò dirò in 
particolare studiando la prima quistione da trattarsi 
nella seconda sezione del Congresso di Liegi (!)• 

Per ciò, escluso in via di massima il soccorso in denaro 
o in natura per i bisogni della sussistenza, il compito prin- 
cipale dei comitati di patronato, rispetto ai liberati dal 
carcere, consiste nel procurare profittevole occupazione. 

Questa può aversi nell'esercizio di una industria o di 
un mestiere Ubero, e più avanti (2) dirò quali ne siano gli 
inconvenienti, come sia necessario limitare cosi fatta forma 
di occupazione, ed in che modi debba essa procurarsi, al- 
lorché le condizioni dell'ambiente, o le attitudini del li- 
berato, o circostanze contingenti di tempo non consentano 
di fare diversamente. 

Da preferirsi sopiatutto è, a mio avviso, il colloca- 
mento presso privati o industrialico capi d'arte, perchè, 
così, i liberati dal carcere sono più lontani dall'occasione 
di darsi nuovamente all'ozio ed al vagabondaggio, possono 
essere sorvegliati dalle stesse persone alle quali prestano 
l'opera propria, e si possono trovare più facilmente in 
contatto col socio patrono, che sarà loro dato per coadiu- 
varli nell'opera completa di riabilitazione. 

Non mi nascondo la difficoltà che i criminali, o anche 
solamente i sospetti, possano essere collocati, in qualità di 
servi, domestici, impiegati od uomini di affari, presso pri- 
vate persone. Il Veiller osserva essere generalmente in- 



(1^2) Vedi Quesiti del Congresso, II Sez., I Questione. 
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contestato che, se si trovasse un numero sufficiente di 
oneste famiglie disposte ad accettare il patronato dei li- 
berati bisognerebbe non cercar altro; ma soggiunge tosto: 
« qui peut soutenir que ce patronage particulier ait jamais 
pris une extention sérieuse, nous ne dirons pas pour les 
libérés, mais méme pour lesmendiants et les vagabonds? 
Où sont ces ames génereuses qui, sans souci de la réputa- 
tion des personnes, qu' elles appellent a prendre place à 
leur foyer, se dévoueraient à un tei point à l'oeuvre du pa- 
tronage, qu'elles feraient fi méme de leurs intérés et de leur 
propre sécurité? Où sont les John Howard qui consacrent 
leur repos, leur existence méme à Toeuvre du rélévement 
des hommes déchus? 

Ma, domando io a mia volta : per ricevere ai proprio 
servizio chi, altra volta, è stato macchiato da una colpa, 
e nell'ora presente oflEre sufficente garanzia di emenda, 
occorre proprio essere un apostolo convinto del patronato? 
Vi è forse ragionevole motivo a temere per la proprietà 
e la sicurezza di sé stessi, se si accoglie sotto il proprio 
tetto l'infelice che va mendicando, solamente perchè non 
può trovar lavoro, e trovato che l'abbia, ben si guarde- 
rebbe dal rendersi immeritevole della fiducia in lui ri- 
posta, per non perdere la occupazione alla quale da tanto 
tempo agognava inutilmente? Quei professionisti che 
hanno bisogno di un impiegato per la corrispondenza, per 
la contabilità, o per altri lavori analoghi, che hanno essi 
da temere se tali incombenze sono affidate senza maneggio 
di denaro? 

Che ostacoli vi siano è cosa certa; ma non sono poi 
ostacoli insuperabili, perchè, in gran parte, si fondano so- 
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pra erronei concetti e malintesi sentimenti, che si possono 
distruggere. 

Ciò che oggidì prevale nei più, è, indubbiamente, un 
sentimento di ripugnanza verso coloro che hanno avuto 
da che fare col codice penale e colla legge di pubblica si- 
curezza; ma è giusto questo sentimento istintivo, risponde 
esso alla realtà delle cose, ai lumi della ragione? I*uò, so- 
pratutto, resistere ai progressi dei tempi, ai princìpi della 
scienza antropologica che ogni dì guadagna terreno e che 
inevitabilmente finirà col sostituire alla ripugnanza la 
pietà? 

In quanto alla diffidenza, che in molti casi è vera e 
propria prudenza, si deve considerare che i precedenti 
del criminale, da un lato, ingenerano legittimo sospetto di 
pericolo, dall'altro, costituiscono anche per sé stessi una 
garanzia, perchè è, per l'appunto, il liberato emendabile 
che cerca di far del suo meglio per guadagnare l'altrui fi- 
ducia e riabilitarsi; sa che il suo passato è conosciuto e 
che, per ciò, lo si sorveglia più che gli altri; sa che l'occhio 
vigile della polizia e del patrono può seguirlo sempre e che 
in ogni evenienza, peserebbero su di lui legittimi sospetti 
nel caso che un fatto delittuoso si verificasse là dov'egli 
è impiegato. 

Non si tratta, inoltre, di adottare l'indicata specie 
di collocamento per qualunque indistintamente esca da 
un carcere; ma di riservarla prudentemente a coloro che 
possono offrire ragionevole fiducia, sì per la qualità del 
reato commesso, sì per le condizioni estrinseche nelle 
quali prima si trovavano e, sì finalmente, per il grado 
di emandabilità che i medesimi manifestino. 
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Così, se. si tengono in debito conto tutte queste cir- 
costanze, e si popolarizzerà a dovere l'idea del patronato, 
non sarà difficile che si possa trovare un buon numero di 
famiglie disposte a prendere al proprio servizio chi, pur 
essendo stato affetto dal vizio dell'ozio, o colpito da una 
condanna, è guarito da quello e si è emendato in seguito 
a questa. 

Assai più facile si presenta tuttavia il collocamento in 
uno stabilimento industriale, ad esempio, in un arsenale, in 
un laboratorio, in una officina, in una casa di commercio e 
dovunque si esercita una industria, che richiede un certo 
numero di operai od impiegati, perchè la divisione del 
lavoro consente di trar profitto dall'opera del liberato, 
senza che questi sia in grado di abusarne. Non vi è altro 
rapporto fra operaio e principale che quello che concerne la 
esecuzione del lavoro affidato, vi sono appositi sorveglianti, 
e, spesso, il valore stesso delle cose asportabili è così poca 
cosa da non allettare la cupidigia di chi intendesse ap- 
propriarsene, col rischio di essere scoperto e condannato. 

Quale diffidenza ragionevole potrebbero, infatti, ge- 
nerare i precedenti di colui che si occupasse nelle cave di 
Massa-Carrara o nelle zolf atare della Sicilia? E' giustificato 
forse il timore di essere danneggiati da chi, facendo da 
cassiere, si è reso colpevole di peculato, allorché, più tardi, 
si presenti l'occasione di occuparlo in un ufficio qualunque 
di scritturale? 

Del resto, questa facilità di impiegare i liberati dal 
carcere in parecchie industrie ed occasioni si manifesta 
anche all'atto pratico. Principali e imprenditori, non già 
per zelo di patrocinio, ma a scopo di profitto, là dove non 
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vi è motivo da temere, non si preoccupano punto del cer- 
tificato penale dell'operaio, ma del prezzo, bensì, al quale la 
mano d'opera viene offerta, e così accade che, in certe in- 
dustrie la probabilità di collocare anche i criminali sia mas- 
sima, e più precisamente in ragione diretta della divisione 
del lavoro ed in ragione inversa dell' asportabilità e del va- 
lore del prodotto. 

Fu anche proposto che i patronati, allorché abbiano 
bastante fiducia nella emenda del liberato, assumano, di 
fronte agli industriali ed ai capi d'arte, la responsabilità 
dei furti che potessero essere dai lui commessi; ed anche 
questo è un mezzo per superare le difficoltà che derivano 
dalla diffidenza (1). 

E' certo che le Società di patronato, operando sopra 
una gran massa di persone avranno talora a subire tristi 
delusioni; ma rischi e danni sono inevitabili in ogni pro- 
duzione, e una saggia prudenza può diminuire la proba- 
bilità degli uni, l'entità degli altri. 

Se non che un altro ostacolo si presenta, contro il quale 
non abbiamo un rimedio immediato e che, perciò, non 
può venir superato che dalla lenta azione del tempo e dal 
progresso delle idee. Questo ostacolo non proviene più 
da quella classe che ha bisogno dell'opera altrui; ma da 
coloro stessi che offrono ad altri l'opera propria, perchè 
ogni operaio teme in colui, che può dare lo stesso lavoro, 
una dannosa concorrenza per se, ed è inevitabile quindi che 
tenti di valersi di tutti i mezzi, dei quali può disporre, per 
combatterla, quello compreso che gli offrono i precedenti 
del criminale. 



(1) Vedi nei Quesiti del Congresso, la questione T della 2* Sez. 
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Molto giustamente pertanto fu detto: che lo sviluppo 
del patronato, negli «stabilimenti industriali, è correlativo 
alla accoglienza che gli operai onesti faranno ai patrocinati. 
« Question inséparable de V adoucissement des moeurs 
et du principe de solidarité ». 

Da tutto ciò che ho detto fin qua si rileva che, rispetto 
al collocamento dei liberati dal carcere, le Società di pa- 
tronato devono, più che altro, adoperarsi per distruggere 
quel grave pregiudizio per cui essi sono considerati come 
cattivi soggetti incorreggibili, dai quali bisogna sempre 
guardarsi, quasi non potessero mai e la pena, ed il penti- 
mento, e Taiuto dei buoni, far diventar onesto chi, una 
prima volta, è stato colpevole. Questo pregiudizio fa che 
molti, i quali sono sulla via della emenda ed in grado di 
riabilitarsi, siano respinti da coloro ai quali chiedono la- 
voro, e questo pregiudizio è causa principale di recidiva. 
Bisogna distruggerlo; ma per ottener ciò, dirò con Concetta 
Arenai, « il f aut que le peuple fasse partie du patronage ». 

Non consente l'indole di questa mia relazione (la 
quale tratta solamente di alcune fra le quistioni del pa- 
tronato) che io mi dilunghi nelP argomento e parli del 
modo di occupare i liberati in pubblici servizi, delle case 
di lavoro, del modo di modificare le condizioni econo- 
miche sfavorevoli alla mano d'opera in certi luoghi, e 
quanto e quale contributo potrebbero a questo proposito 
dare i Comitati di patronato. 

Aggiimgerò solamente che, col collocamento del li- 
berato, non cessa l'opera di così fatti sodalizi; ma che essi 
devono esercitare continuatamente incombenze di sor- 
veglianza, di educazione morale, e di tutela. 
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Tutto ciò si ottiene mediante l'opera di soci patroni, 
che abbiano continuo contatto col patrocinato, e siano 
così in condizione di esercitare una duplice azione morale: 
quella che si riflette direttamente sul protetto, allo scopo 
di renderlo sempre migliore, e l'altra che si riferisce alle 
condizioni estrinseche a lui, col procurargli un ambiente 
favorevole all'emenda, conciliando a lui la famiglia, i 
compagni di lavoro, la società. 

15^. Rapporti fra condannati e patroni 
durante la detenzione. 

Molta parte dell' azione dei comitati di patronato 
non può essere adottata soltanto all'uscita dal carcere, 
perchè, il più delle volte, arriverebbe troppo tardi, e per 
ciò, deve rivolgersi al colpevole, anche, mentre si trova in 
espiazione di pena, sia immediato o remoto il risultato 
che se ne attende, sia nel caso che l'amministrazione pub- 
blica non provveda con opportuni mezzi, o vi provveda 
in modo incompleto e con minore efficacia di quanto 
possa fare l'opera dei privati. 

Sul carattere e sulla moralità del colpevole devono 
agire altrettanti rimedi quante sono le varie cause della de- 
linquenza; nessuna di queste deve passare inosservata, 
nessuna può essere trascurata da quel Sodalizio, che vuole 
veramente il fine prefissosi. 

Senza di ciò, l'azione del patronato sarà sempre im- 
perfetta riguardo al fine che si propone, sarà a sé stessa 
dannosa, però che le economie che si fanno per taluna 
specie di rimedi, durante la detenzione, rappresentino poi 
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una maggiore spesa ed una maggiore fatica, e più grande 
incertezza di riuscita nella funzione che si esplica dopo 
che il colpevole è uscito dal carcere. 

L'azione che le Società di patronato possono e devono, 
per ragione del fine loro, esercitare sui liberandi in espia- 
zione di pena, corrisponde ai bisogni d'ordine morale, la 
soddisfazione dei quali influisce sull'emenda del reo, ed è 
compatibile col carattere afflittivo della pena, con i di- 
ritti ed i doveri dell'amministrazione carceraria. 

E' evidente che, per ottenere l'emenda, bisogna edu- 
care l'animo traviato del condannato, provocando in lui 
il pentimento del fallo commesso, l'orrore per il male, il 
fermo proposito di non più ricadérvi. A questa riforma mo- 
rale dei delinquenti la pena, per sé sola, non è sufficiente; 
bisogna parlare alla ménte ed al cuore del condannato, bi- 
sogna agire sul medesimo, anche indirettamente, con tutti 
i mezzi che possono aver efficacia sullo spirito e determi- 
narlo al bene. 

Abbiamo così un'azione indiretta, che si esplica in- 
dipendentemente da qualsiasi contatto tra benefattore e 
beneficando, ed una azione diretta, la quale si esercita sol- 
tanto col rapporto fra il condannato ed il patrono di lui. 

Quest'azione diretta, che ha per fine di correggere il 
colpevole e di ricondurre l' animo suo alla virtù, come 
pure r insieme dei mezzi, che, comunque, possono su 
questo fine influire, rientrano, senza dubbio, secondo il 
criterio moderno della pena, nelle attribuzioni della pub- 
blica amministrazione. Ma è evidente che questa, in. sog- 
getta materia, non è certamente la più competente; che 
l'azione di essa non ha la necessaria efficacia; che è indi- 
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spensabile, per ciò, o quanto meno profittevole, il con- 
corso della privata carità. 

Questo concorso si può avere dalla Società di patro- 
nato, perchè il Sodalizio, come tale, è in grado di mettere 
a disposizione della Amministrazione parecchi di quei 
mezzi che hanno potenza di influire sulla emenda del 
reo, e di destinare i più intelligenti e più caritatevoli 
fra i suoi membri al pietoso ufficio della educazione mo- 
rale dei condannati. « Quanti fra essi tornerebbero alla 
virtù, se la legge che li separa dalla società, che turbarono, 
li circondasse di uomini rispettabili, non d'altro occupati 
che del far riacquistare loro la dignità morale perduta, 
dell'ispirare in essi l'amore della fatica, imprimendo nel- 
l'animo di codesti sciagurati idee d'ordine e di religione, 
senza le quali la società non può sussistere »(1). 

H Pratesi, nella sua relazione presentata al Con- 
gresso internazionale di Stocolma, nel 1878, dimostrava 
quali potevano e dovevano essere le incombenze di questi 
visitatori ufficiosi dei prigionieri: « Che i loro doveri, egli 
diceva, siano quelli di un'opera misericordiosa verso i 
disgraziati, i quali sono respinti dal commercio degli uomini 
in seguito ai loro misfatti; ch'essi visitino spesso questi 
detenuti e cerchino di confortarli nelle loro ore -di tri- 
stezza e nel loro abbattimento; che li istruiscano nei 
principi della morale e della religione, nei doveri dello 
onesto e del giusto; che facciano loro conoscere, con una 
dolce persuasione, la necessità della espiazione e d'un mi- 



ci) Desouret. « La medicina delle passioni ». Milano, 1854, 
p»g. 141. 
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gliore avvenire; che incoraggino i loro sforzi per giungere 
al bene; che distruggano gli errori, che potrebbero esi- 
stere nella loro mente; che abbiano per essi un'affettuosa 
premura; che cerchino di farsi amare per allontanarli 
dal vizio e correggere il loro traviamento. In tal modo, 
coi loro consigli e con la loro opera, nelle frequenti visite 
che fanno ai detenuti, vengono in aiuto agli sforzi della 
direzione e degli ecclesiastici preposti alla parte spiri- 
tuale nella prigione, e rendono più facile, fin da quel 
momento, l'opera del patronato per l'epoca del ritorno 
dei detenuti alla libertà» (1). 

E qui ci chiediamo: provvedono forse le nostre leggi 
alla esplicazione d'una azione così provvida per i con- 
dannati, e necessaria alla efficacia della pena nei riguardi 
della emenda, e rispondente all'interesse pubblico, da una 
parte, al fine delle Società di patronato, dall'altra? 

Niun impedimento è posto, è vero, per ciò che si 
riferisce ai concerti che tali Società possono prendere colle 
singole Direzioni degli stabilimenti penali, allo scopo 
di offrire mezzi che influiscano sull'animo dei condan- 
nati; ma nessuna facilitazione è resa loro per provocarne 
l'iniziativa, nessuna agevolazione per richiamarle al pio 
ufficio della correzione dei reclusi, se togli quell'unica 
disposizione del regolamento carcerario, limitata pur 
troppo ai soli riformatori, per la quale, i componenti 
elettivi delle Commissioni visitatrici sono di preferenza 
scelti tra i membri delle dette Società (art. 47 Reg). 



(1) L. Conforti. « GF Istituti di patrocinio e di riforma al Con- 
gresso penitenziario di Stocolma ». Napoli, Giannini, ISSI» P- 18. 
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Abbiamo, è vero, l'art. 32, il quale dispone che « sei 
mesi prima del giorno della liberazione di un condannato, 
che abbia fatto domanda d'essere messo sotto la tutela 
della Società di patronato, il Presidente di essa designa 
il socio che deve prenderne cura, e da quel momento 
è permessa a questi la maggior possibile frequenza di 
comunicazione e di visite col liberando, per aver agio di 
conoscere lo stato in cui egli si trova». 

Ma è evidente che questa disposizione, la quale 
ammette i visitatori ufficiosi negli ultimi sei mesi prece- 
denti la scadenza della pena, ed a favore di quei liberandi, 
che invocano il patrocinio della Società, risponde ad un 
fine diverso da quello d'una graduale educazione dei con- 
dannati, diretta ad emendarli, risponde, cioè, al fine più 
limitato (enunciato nell' articolo stesso) di conoscere i 
bisogni e le condizioni del beneficando prima di ammet- 
terlo a godere del beneficio. 

Anche questo è qualche cosa, perchè « il patronato 
senza la visita perde una metà del suo ingranaggio e 
resta senza un elemento importante per il patrono per 
apprezzare le qualità del colpevole, conoscere i suoi pre- 
cedenti, la causa impulsiva del delitto, le prove più o 
meno positive del suo ravvedimento e della sua morale 
riforma; senza la visita del patrono nel penitenziario, 
manca l' esistenza di quella spontanea corrispondenza, 
che deve esistere fra il patrono ed il condannato, e questi 
ottiene la sua libertà senza conoscere né apprezzare le 
qualità di chi s'incarica della sua protezione Pri- 
vando il patrono della visita, s'impedisce che, prima della 
totale estinzione della pena esista una diretta relazione 
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considererà il primo come un agente di polizia travestito 
e non come un zelante tutore, come un amico che lo riceve 
a braccia aperte, lo presenta di nuovo alla società e lo 
conduce, per mano, nella via del lavoro e dell'onore ». 

Ma in tal guisa non si è fatto che tenere una via 
di mezzo tra le due correnti d'idee manifestate nel sud- 
detto congresso penitenziario di Stocolma; le une dirette 
ad ottenere l'opera dei visitatori ufl&ciosi come funzione 
di educazione morale continua; le altre intese ad abolire 
in via assoluta le visite dei membri delle Società di patro- 
nato, ritenendo che a queste dovessero essere sufficienti 
le notizie che le Direzioni degli stabilimenti carcerari 
avrebbero potuto loro fornire sui liberati. 

E conseguentemente, l'articolo in esame risponde sol- 
tanto ai bisogni di quel rapporto che deve nascere tra 
il beneficato e il patrono, fra il destinatario e il Sodalizio; 
risponde anche alla necessità di quel convincimento che 
ei si deve formare sulla condotta del liberando, prima 
di ammetterlo al beneficio e di assumere la responsabilità 
di provvedere al collocamento di lui in una casa o in una 
officina, perchè un tal convincimento non può eviden- 
temente acquistare il patrono sulle sole notizie fomite 
dall'Amministrazione, ma sì invece, se egli è messo in 
grado di studiare da sé il condannato, qualche tempo 
prima della liberazione. 

Nelle attuali condizioni delle nostre Società di pa- 
tronato, dobbiamo contentarci della visita negli ultimi 
sei mesi dalla scadenza della pena, perchè un altro modo 
d'intervento esige una perfetta organizzazione di tali 
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Società, e la facilitazione di che trattasi deve seguire, non 
precedere così fatta organizzazione. Ma noi, che abbiamo 
viva fiducia nel progresso dei Sodalizi di patronato e 
vagheggiamo la costituzione di essi col concorso princi- 
pale di membri attivi d'ogni classe, d'ogni religione, sol 
che li muova il santo zelo di carità; noi, che vediamo 
inevitabile la cooperazione fra amministrazione e privati 
al raggiungimento dei fini della collettività, riteniamo 
anche che, in un avvenire forse non lont|ino, l'organizza- 
zione delle Società di patronato consentirà l'ammissione 
dei visitatori ufl&ciosi a vero e proprio scopo di educa- 
zione morale dei condannati, in qualsiasi stadio di espia- 
zione della pena, e che l'Amministrazione non potrà asso- 
lutamente rifiutare così utile concorso. 

Certa cosa è, che al provvido fine del patronato, inteso 
nella sua vera estensione, non basta questo contatto degli 
ultimi sei mesi fra patrono e condannato. 

Diceva egregiamente il Luciani alla Camera (1): 
« occorre che alle Società di patronato sia permessa 
la visita carceraria, non dirò libera, né sciolta da tutte 
le discipline, ma sciolta da molti imbarazzi, da molte 
piccole noie, le quali stancano anche la carità civile, 
per quanto essa debba essere molto paziente » 

« Occorre che le Società di patrocinio cerchino il rav- 
vedimento nel carcere; non è possibile ch'esse possano 
funzionare, se non trovano fin nel carcere i detenuti di- 
sposti a cambiar vita », se non trovano, e aggiimgo io, se 
non tentano, il ravvedimento con tutti i mezzi morali 



(1) Tornata 13 aprile 1886. 
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possibili, se non preparano la via assai per tempo, se non 
agiscono con efficacia, contemporaneamente alla efficacia 
della pena, se non fanno balenare alla mente del condan- 
nato, fin dal suo ingresso nel carcere, che, quando avrà 
espiato il suo fallo, potrà riprendere nella società il posto 
di onorato cittadino e tornar utile a sé ed agli altri. 

Gli uomini più eminenti nella riforma penitenziaria, 
quali Sir W. Crofton, il cap. Monocochie, il dott. Guillau- 
me (come diceva Miss Dovenport Hill, al Congresso peni- 
tenziario di Roma) si sono pronunciati in favore di questo 
genere di cooperazione. 

Nel detto Congresso, anzi, è stata adottata la seguente 
conclusione «Il Congresso è d'avviso: l°che le visite ai de- 
tenuti da parte dei membri delle Società di patronato o, 
in loro mancanza, da parte di quelli delle associazioni di 
beneficenza, ma estranei alla amministrazione, debbano 
essere autorizzate e incoraggiate sotto l'osservanza di re- 
golamenti e in modo da evitare ogni dualismo d'influenza 
e d'autorità; 2° che l'intervista del visitatore col dete- 
nuto debba essere più che sia possibile libera e senza la 
presenza d'im guardiano ». 

E così avviene nel Granducato di Baden. « Ivi la 
Società esercita nel tempo stesso un doppio patronato sui 
detenuti e sui liberati. Essa porta ai detenuti, durante la 
cattività, i soccorsi che possono preparare il loro miglio- 
ramento civile e morale; offre alla Amministrazione pub- 
blica un concorso che è saviamente accettato da questa, pro- 
pone all'Autorità le misure utili, ispira ai detenuti il 
pentimento, l'amore al lavoro, l'orrore del vizio; essa fa 
dar loro l'istruzione, li fa godere degli insegnamenti reli- 
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giosi; prende cura dei loro figli nel tempo della loro pri- 
gionia » (1). 

« In Francia, l'esperienza è del tutto affermativa su 
questo punto. La Società di patronato dei prigionieri li- 
berati protestanti è autorizzata a visitare i detenuti, non 
solo nelle prigioni della Senna, le quali sono prigioni cir- 
condariali, ma anche a Poissy. Da anni la Società visita i 
prigionieri e nessun conflitto è sorto, anzi, ben lunge dal 
temere le visite dei membri della Società , l'amministra- 
zione ha spesso espresso il dispiacere che queste visite non 
fossero più frequenti. Essa considera i membri visitatori 
come un prezioso aiuto, perchè esercitano sui prigionieri 
una benefica influenza, calmando il loro spirito, ispirando 
loro buoni sentimenti e rendendoli più docili alla disci- 
plina della prigione (2). 

Perchè non si potrà fare lo stesso da noi? Provvedono 
esse forse le nostre leggi suflBcientemente ai bisogni del- 
l'emenda morale dei condannati, per trascurare un così 
utile concorso della privata carità, o può nuocere questa 
al buon andamento dei servigi carcerari ? 

Abbiamo, è vero, l'autorità dirigente di ciascun sta- 
bilimento carcerario, che non deve trascurare questo nobile 
fine dell'emenda; abbiamo in ciascun stabilimento il cap- 
pellano che, non solamente per mandato dell'Ammi- 
nistrazione, ma anche per ufficio del proprio ministero di 
sacerdote, non può non cooperare al fine stesso; abbiamo. 



(1)D£ Gerando. «Beneficenza pubblica». Biblioteca economista, 
Serie 2*, voi. XIII, pa<a:. 1254. 

(2) BOBiN. Nella discussione al Congressi Intern. di ^tooolma, 
libro citato pag. 33. 
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finalmente, in ciascun Comune, dove esiste uno stabili- 
mento carcerario, una Commissione visitatrice la quale, fra 
l'altro, ha, per espessa disposizione del nostro regolamento, 
l'incarico di « concorrere, di concerto colla Direzione, alla 
tutela e alla riforma morale dei detenuti. » 

Ma questi organi dell'Amministrazione, che dovreb- 
bero attendere alla riforma morale del condannato, hanno 
il difetto comune di essere organi ufficiali, e la loro opera, 
perciò, né come sono attualmente, né per quanto si vo- 
lesse escogitare altra organizzazione dei medesimi, può 
equipararsi all'opera di chi spontaneamente si offre, mosso 
da santo zelo di carità, dal quale soltanto é dato ripromet- 
tersi il raggiungimento del desiderato scopo. 

Basta questa semplice osservazione per dimostrare 
non essere esatto quello che altri disse, che cioè : « ogni 
penitenziario ben organizzato non deve aver bisogno di 
questo soccorso » (1). 

Il bisogno, invece, esiste, perché le Società di patronato 
non eserciteranno mai profittevolmente il loro interessa- 
mento a prò' dei liberati, se non sono state messe in grado 
di ottenere il necessario ascendente sui medesimi, du- 
rante l'espiazione della pena, se non hanno potuto cono- 
scere il loro carattere, i loro intimi sentimenti, le aspi- 
razioni e le attitudini dei proprii protetti, il loro grado 
di corruzione e di disposizione ad emendarsi; se non 
hanno potuto trar partito da tutto ciò, per persuadere 
il condannato ad accettare la benefica opera del patro- 
nato con quella fiducia che diventa il vero segreto della 
riuscita. 

(1) Stuckenberg. Lib. cit. pag. 31. 
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Non fid può fare assegnamento soverchio su funzionari 
stipendiati, che riguardano le loro incombenze dal punto 
di vista meramente burocratico, e l'azione dei quali è, d' al- 
tronde, accolta dal detenuto con diffidenza.* Il faut que les 
remèdes viènnent du dehors; tout ce qui émane de la prisòn 
est impuissant ou malfaisant » (l).Non basta il sentimento 
del dovere per rilevare moralmente il condannato, ma 
si richiede l'intelligenza illuminata dallo spirito della ca- 
rità. « On ne devient pas visiteurs de prisons par une no- 
mination officielle du gouvernement. On doit s'offrir pour 
remplir pareilles fonctions libres, et, si la personne qui 
s'offre présente les aptitudes désirables, ses services 
doivent étre acceptés » (2). 

Né sappiamo vedere perchè, da un tal soccorso, ab- 
bia a soffrirne la disciplina penitenadaria, quasi non si 
potesse convenientemente regolare l'intervento della 
carità privata coi doveri, i diritti e i bisogni dell'Ammi- 
nistrazione, essendo evidente che la Direzione del peniten- 
ziario debba giudicare, caso per caso, se a un detenuto 
(che potrebbe essere in punizione o pericoloso) possa ac- 
cordarsi il permesso della visita. 

Adunque non é superflua, non contraria alla disci- 
plina, ma utile, necessaria anzi, nel progresso tei tempi, 
l'ammissione dei membri visitatori delle Società di pa- 
tronato, e dobbiamo augurarci che queste siano presto 
bene organizzate, perché presto possano venir ammesse 
ad esplicare l'azione loro anche nel modo ora indicato. 



(1) Mme Rogelot. Atti Congr. Penitenr. di Eoma, voi. I, p. 531. 

(2) Tallack's. Id. id.. p. 524. 
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Né ci basta questa fiducia di raggiungere l'intento in 
un avvenire più o meno prossimo; vogliamo, anche nel- 
l'ora presente, vedere se qualche cosa in proposito si possa 
fare, e ne sembra che il nostro ordinamento carcerario non 
si opponga a far esperimento della efficacia di queste visite, 
se talun volenteroso membro di qualche Società di patro- 
nato volesse interessarsi alla sorte di alcun condannato e 
portargli nel carcere stesso il conforto della carità, la 
parola della riabilitazione, la guida che lo riconduca al 
sentiero della virtù. 

Poiché, infatti, secondo il nostro Regolamento car- 
cerario é demandato all'autorità dirigente di concedere i 
permessi di colloquio ai condannati coi « loro parenti o con 
persone che abbiano con essi legittimi interessi » (1) non si 
saprebbe perchè il direttore di un penitenziario non debba 
accordare a persona da lui conosciuta, e superiore ad ogni 
sospetto, il permesso di che trattasi allo scopo sopra 
accennato. 

Nessuno certo lo rimprovererà, se egli in tal guisa, alla 
dizione « legittimi interessi » dà una interpretazione oltre 
il criterio economico, riconoscendo come legittimo quel- 
l'interesse morale che talun membro del Sodalizio di pa- 
tronato prende per un condannato, allo scopo di ridestare 
nell'animo di lui il sentimento della riabilitazione. 

Vi sono condannati, i quali, o per la lontananza, o 
peggio ancora, per la noncuranza di parenti, da lunghi 
anni altro contatto non possono avere che quello del per- 
sonale dello stabilimento. Non li conforta né un volto 



(1) Art. 300, 302. 
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amico, ne una voce amorevole, che qualche ricordo rechi 
loro di quel mondo, dal quale sono banditi e dal quale, 
perciò, non possono sperare indulgenza e protezione al 
tempo della loro liberazione. 

Per tutto ciò è utile ammettere il visitatore ufl&cioso, 
ed è utile, tanto per la emenda del colpevole, quanto 
per la disciplina dello stabilimento. 

16.° / Comitati di patronato ed il lavoro carcerario. 

Svariatissimi sono i mezzi indiretti con i quali, 
anche compatibilmente col nostro diritto positivo, può 
svolgersi l'interessamento delle Società di patronato a prò' 
dei condannati e, fra questi, il lavoro. 

Non v'è certamente chi ignori a quali criteri si ispira il 
nostro codice penale, a qual fine intenda, prescrivendo l'ob- 
bligo del lavoro, durante l'espiazione della pena. Non già il 
lavoro delle antiche Società, che avevano il sistema della 
servitù penale, e quindi l'occupazione macchinale, fati- 
cosa, improduttiva, come la tread-mill degli inglesi; ma, 
bensì, lavoro utile, che, da una parte, offre al condannato 
mezzi di rimborsare le spese del mantenimento di lui, dal- 
l'altra, conserva la sua attitudine professionale e gli pro- 
cura anche im proprio profitto, col quale possa provve- 
dere alla soddisfazione di certi bisogni immediati, ed alla 
accumulazione di un piccolo peculio per il tempo della 
libertà. 

La utilità del lavoro è universalmente riconosciuta e la 
nostra legislazione, a questo rispetto non è seconda a quella 
degli altri paesi. A chi se ne deve attribuire il merito? 
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« Bisogna dire, per la verità storica, che il lavoro obbliga- 
torio, in ogni specie di pena, è dovuto, più che all'esempio 
isolato, all' opera di propaganda compiuta dai congressi 
penitenziari e agli sforzi del nostro Direttore Grenerale 
delle Carceri, signor Beltrani Scalia ». 

Così l'avvocato Giuriati nel suo rapporto al congresso 
penitenziario di Pietroburgo (1). Ma i voti della scienza e 
gli sforzi dei funzionari più intelligenti e più operosi tro- 
vano, nella loro pratica effettuazione, infinità di ostacoli 
accumulati da circostanze estrinseche e contingenti, e 
questi ostacoli non cedono all'urto diretto; ma bisogna 
superare con lungo commino, a piccole tappe, in un tempo 
indeterminabile. 

Ciò sarà certamente per l'avvenire; ma intanto, il 
lavoro, questo indispensabile e savio stromento di riabi- 
litazione, questo efficace mezzo di preservazione dai tra- 
viamenti della immaginazione e dai pericoli à'una oziosa 
solitudine è forse alla portata di tutti nelle carceri ? 

L'esperienza ci dice che no, e la riflessione ci istruisce 
che, a prescindere dalla inettitudine o da mala volontà di 
persone, ne sono causa gli scarsi mezzi dei bilanci pub- 
blici, la deficenza o inadattabilità dei fabbricati carcerari; 
ma, sopra tutto, le condizioni economiche di varie in- 
dustrie e la conseguente tema (che rende peritante l'Ammi- 
nistrazione) di danneggiare soverchiamente la privata at- 
tività con una eccessiva concorrenza nella produzione. 

Non è in occasione di questo studio sul patronato che 
accade di entrare in particolari indagini sulla importanza 

(1) Atti del Congresso, voi. Ili, p. 327. 
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eti tali impedimenti e sui rimedi da adottarsi 4 per conciliare 
colla utilità pubblica nel suo complesso, l'utilità speciale 
che, nei riguardi della Società medesima, ci a prefigge cor- 
reggendo il reo col lavoro j> (1). 

Questo è indiscutibile: <f che il lavoro, come mezzo di 
emenda del colpevole, è di imprescindibile necessità, e 
che tutti gli sforzi d'una Società di patronato giungeranno 
ad un problematico risultato, se il detenuto, durante la 
prigionia non ha imparato una professione, o se non si è 
perfezionato in quella che esercitava prima della sua con- 
danna » (2). Ed è certo, altrettanto, che il lavoro non è in 
sufficiente misura adottato negli stabilimenti carcerari 
così che tutti i condannati possano applicarvisi. 

Se pertanto le Società, di patronato avranno mezzi 
per supplire alla lamentata deficenza, e volontà di sup- 
plirvi realmente, non faranno ne più né meno di ciò che si 
appartiene al fine che le medesime hanno: di interessarsi 
alla sorte di coloro che sono sulla via del delitto, pro- 
curando di ritrameli, coli' opera, per renderli al consorzio 
civile onesti e laboriosi. 

Ciò posto — e l'evidenza non si dimostra — altro non 
rimane che determinare come quest'opera del Sodalizio 



(1) Uysard (Svizzera). Congr. Stooolma. Lib. cit. p. 34. 

(2) Fu già osservato che, se il condannato fosse libero lavore- 
rebbe o avrebbe diritto di lavorare, i Les personnes qui déclarent 
avoir à se plaindre de la con urrence du travail des prisons raison- 
nent volontiers comme si le fait de la condamnation et de Vempris- 
sonement oréeait dans la société une nouvelle force de production, 
au détriment d'autres qui setroaveraient indùment frappées et de- 
possédées par cette intrusion. Il resuite de l'emprissonement un 
déplacement, une transformation, non une création véritable de 
travail». (Herbette. Atti del Congresso intern. penitenz. di Roma, 
p. 160). 
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possa esplicarsi compatibilmente colla disciplina carce- 
raria, e colle norme in vigore del nostro diritto positivo. 

A tal proposito, è sufficiente considerare che, nei ri- 
guardi del lavoro dei carcerati, l'Amministrazione diventa 
somministratrice d'opera e di prodotti, e che, perciò, al 
pari d'ogni privato che assume lavori, ha bisogno di clienti 
che di quell'opera si servano (sistema di lavoro a cottimo) 
ed, al pari d'ogni imprenditore, che produce (sistema di 
lavoro in economia), ha mestieri di acquirenti che consu- 
mino. Senza di ciò è inevitabile che le lavorazioni cessino e 
la produzione si arresti. 

Non occorre dire di più, per dedurre quale e quanta 
parte possano prendere le Società di patronato che vo- 
gliano aumentare il lavoro negli stabilimenti carcerari, 
allo scopo non venga mai meno questo unico mezzo di 
rendere al civile consorzio laboriosi cittadini. 

17.° Il patronato e V istruzione dei carcerati. 

Né a ciò solo si restringe la provvida azione del So- 
dalizio, sui condannati. Questi hanno anche bisogno di 
essere istruiti nella mente, educati nel cuore, e di imparare 
un' arte o perfezionarsi in quella che esercitavano prima. 

L'istruzione agisce evidentemente sul carattere del 
detenuto, perchè la stessa limitazione delle facoltà intel- 
lettuali impedisce di discernere il bene dal male; col mezzo 
della istruzione si esercita anche, come altri disse, una 
influenza psichica, che risveglia nell'animo del condan- 
nato un sentimento di riconoscenza, perchè riconosce che 
si ha cura della sorte di lui. Inoltre gli si offre l'unico 
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modo perchè egli possa profittare della facoltà di distrarsi 
e di educarsi colla lettura di buoni libri, e lo si fornisce 
di un utile stromento, qualunque sia il mestiere esercitato 
da lui, per il tempo nel quale dovrà riprendere il suo posto 
nel consorzio civile. 

« L'education est une des forces vitalesdans la réforme 
des hommes et des femmes déchus, qui ont péché, en 
general, par quelque forme d'ignorance jointe au vice.» 

«Vivifier l'intelligence, bannir d'anciennes pensées, 
donner de nouvelles idées, fournir matière a la meditation, 
inspirer le respect de soi-méme, maintenir la fermeté de 
caractère, éveiller des desseins tìevés, ouvrir des champs 
nouveaux à l'activité, provoquer le progrès individuel et 
social, et substituer des justes et nobles plaisirs aux amu- 
sements bas et vicieux, voilà quelle est la tendence de 
réducation. C'est donc une chose de première importance 
dans les prisons, et on devrait lui donner une extension 
extréme en rapport avec les autres buts de ces institu- 
tions. On devrait instituer des écolesetdes lectures sur 
des sujets familiers, en les illustrant par des cartes, des 
globes, des dessins etc.,ou plutòt, une prison devrait étre 
une grande école, où presque tonte chose, sous quelque 
forme que ce fùt, servirait à l'instruction morale, intel- 
lectuelle ou industrielle » (1). 

Il Congresso penitenziario internazionale di Roma, 
ispirandosi agli indicati criteri, ha opinato che in tutti i 
penitenziari debba esservi una scuola, nella quale si in- 



(1) Così il Congresso penitenziario di Cincinnati, (v. Guillaume. 
Monografia inserita negli Atti del Congresso di Boma). 
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segnino, almeno, la lettura, la scrittura, gli elementi del 
calcolo, le lezioni sulle cose, e, se .è possibile, gli elementi del 
disegno e che, inoltre, si debba dare ai detenuti dei due 
sessi una istruzione professionale consistente nel tirocinio 
di arti e mestieri, col mezzo della quale possano guada- 
gnarsi da vivere al tempo della liberazione. 

Lo stesso Congresso ha, inoltre, emesso il voto che ogni 
detenuto fosse, nei dì di festa, libero di scegliere una occu- 
pazione di proprio gradimento, fra quelle che potessero ve- 
nir messe a disposizione di lui. Tali occupazioni potreb- 
bero essere la lettura, la musica, il disegno, la scultura in 
legno, la partecipazione ad opere caritatevoli e la assistenza 
a conferenze sugli elementi della morale, del diritto ed al- 
tre scienze, secondo le condizioni locali (1). 

Orbene, come si provvede presso noi ad un così im- 
portante servizio? — Dispone il nostro regolamento carce- 
rario: 

« Negli Stabilimenti o Sezioni penali, nei Riformatori 
e nelle Carceri Giudiziarie di maggiore importanza, può es- 
ser affidata a Maestri la istruzione civile dei detenuti o ri- 
coverati » (art. 123). « Quando ne sia richiesto dall'Autorità 
dirigente, il Maestro fa letture morali ed educative, adatte 
all'intelligenza dei detenuti o dei ricoverati ammessi ad as- 
sistervi » (art. 127). « All'ufficio di Cappellano va, di regola^ 
unito quello di Maestro. Può però provvedersi altrimenti 
all' insegnamento civile dei detenuti e dei ricoverati )> 
(art. 56 ordinamento del personale amministrativo ed ag- 
gregato). 



(1) Atti Congresso cit., voi. I, p. 753. 
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Si rifletta alle diverse mansioni d'ordine religioso 
che ha il Cappellano nelle Carceri, e specialmente al tenue 
assegno annuale che a lui o al Maestro è corrisposto (da 
200 a 600 lire), e risulterà evidentemente che non si può 
fare soverchio assegnamento sulla assiduità e sulla com- 
pleta efficacia dell'opera loro, quando i medesimi non pos- 
seggano quelle doti singolari degli uomini caritatevoli, per 
le quali abbiano ad agire al solo scopo del bene altrui sen- 
za riguardo a sagrificio alcuno. 

Ma, come dispone il ricordato articolo 56 dell'Or- 
dinamento del personale « può provvedersi altrimenti al- 
l'insegnamento civile »; ottima disposizione questa, che ri- 
mette al prudente arbitrio dell' Anmiinistrazione di re- 
golarsi secondo le contingenze di tempo, di luogo e di per- 
sone; e la Amministrazione certamente non rifiuterà, a 
tal proposito, l'opera disinteressata d'un socio patrono. 

3°. Letture. — Come mezzo di perfezionamento della 
istruzione impartita in carcere, o già prima posseduta 
dai detenuti, e quale potente stromento atto ad ispirare i 
retti sentimenti, ed a procurare, nello stesso tempo, ai con- 
dannati un utile svago, serve la lettura dei buoni libri. 
E' dessa che, togliendo all'ozio, consente che le menti dei 
malvagi, anzi che rinchiudersi in sé stesse, dove non tro- 
vebbero che triste argomento di meditazione, divergano 
per i campi della rettitudine, per i sentieri dei buoni 
esempi loro additati da ottimi scrittori. 

Ed ecco un'altra forma sotto la quale può manife- 
starsi l'interessamento delle Società di patronato, quando 
esse, non volendo trascurare mezzo alcuno che abbia effi- 
cacia correttiva, si valgano di questo ancora, arricchendo 
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le biblioteche delle Carceri di quanto la nostra letteratura 
può dare di meglio nella produzione letteraria morale 
rappresentata per via del diletto. 

Ne la benefica opera del Sodalizio dovrebbe limitarsi 
a raccogliere, o dai propri membri o da estranei, ovvero 
ad acquistare con denaro le pubblicazioni, che più appa- 
riscono adatte alla condizione morale nella quale si tro- 
vano i condannati; ma dovrebbero, a mio avviso, poiché 
non conosco sia stata ancora fatta una tal proposta, 
incoraggiare altresì alcune pubblicazioni particolarmente 
appropriate a questo fine. 

E' evidente che, nei riguardi dei condannati, l'inse- 
gnamento della morale, meglio che col mezzo di principi 
metafisici, va imparata per via di esempì opportunemente 
offerti mediante libri ameni ; è noto che i libri più 
ricercati e maggiormente letti negli stabilimenti carcerari 
sono i romanzi e quelli che trattano di viaggi. 

Ma si consideri che i libri della specie, i quali si tro- 
vano ordinariamente in commercio, quando anche, senza 
essere illeciti, non presentino il trionfo del male (il che 
sarebbe assai pericoloso per la classe di lettori dei quali 
noi ci occupiamo), o hanno per fine il solo diletto, o si 
prefiggono uno scopo morale bensì, ma non precisamente 
quello che a così fatta classe di lettori più sarebbe conve- 
niente. 

Sarebbero, invece, utilissimi quei libri, che venissero 
scritti, con forma facile e dilettevole, al fine particolare di 
servire di lettura ai condannati e, così, adatti alla media 
delle intelligenze dei medesimi e, sopra tutto, appropriati 
alle condizioni loro morali, in guisa da destare nell'animo 
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dei colpevoli, senza che i medesimi si avvedano dell* arti- 
ficio, il pentimento dei falli commessi, il trasporto per 
la riabilitazione, la speranza di poterla ottenere, la fidu- 
cia in loro stessi, nella Società e nelle istituzioni fondate 
a questo scopo. Una produzione letteraria di tal genere 
può indubbiamente esser provata ed incoraggiata dai 
Sodalizi di patronato con lo stimolo di adeguati premi 
da conferirsi ai migliori lavori della specie. 

Lo Stato, dal canto suo, non potrebbe non incorag- 
giare così fatta produzione, coU'imporre a tutte le Dire- 
zioni degli stabilimenti carcerari l'acquisto di tali libri, 
lo che rappresenterebbe per il Sodalizio, che assumesse 
la impresa della pubblicazione, un mezzo sicuro per rim- 
borsarsi delle spese sostenute e per mettersi in grado di 
continuare nella stessa via, senza ulteriormente distrarre le 
proprie rendite ed, anzi, con la probabilità di vederle au- 
mentate per lo smercio che non mancherebbe di fare anche 
di fronte al pubblico, quando le opere da stampare 
fossero scritte in jnodo da interessare un buon numero 
di lettori. 

Un altro genere di pubblicazione, quelle, cioè, di un 
giornale destinato ad esser letto dai carcerati nei giorni 
festivi, è stato ideato da altri, che nella scienza peniten- 
ziaria hanno rivelato somma competenza. Questa idea è 
stata esposta, la prima volta, da Donna Concetta Arenai. 

H De Holtzendorff F ha fatta propria, e nel Con- 
gresso internazionale di Roma, la concretava nel senso 
che il Giornale, dal quale doveva essere sbandita ogni 
partigiana idea di religione o di politica, fosse compilato 
con quanto si potesse di più utile e moralizzatore per le 
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classi infime della popolazione, non già«a£fecté aux be- 
soins exclusifs des prisonniers, mais au contraire on devrait 
chercher à les gagner par leurs habitudes à servir de 
propagande pour une bonne lecture après leur elargis- 
sement ». 

La maggior parte degli articoli avrebbe dovuto com- 
porsi, non di scritti originali, ma d'una giudiziosa ripro- 
duzione dei migliori articoli inediti nella letteratura dei 
diversi paesi, cercando che fossero alla portata di tutti 
coloro che sanno leggere senza possedere conoscenze spe- 
ciali. 

H Dott. Guillaume ci narra che, sotto un altro punto 
di vista, e cioè allo scopo di occupare istruttivamente i 
detenuti nelle ore di ozio, questi sono stati autorizzati 
nel penitenziario di Neuchatel, dove esisteva una officina 
litografica, a pubblicare un piccolo giornale, molti arti- 
coli del quale avevano per autori alcuni fra gli stessi de- 
tenuti, e che, perciò, aveva i suoi collaboratori ed abbo- 
nati in parecchi penitenziari. 

Orbene, quella, che nel ricordato Congresso parve 
idea strana, dannosa e di impossibile attuazione, ha fatto 
strada, successivamente, e nella teoria e nella pratica, di 
guisa che, nell'altro Congresso di Parigi, su proposta del 
relatore Signor Luigi Rivière, furono riconosciute l'utilità 
e la opportunità di pubblicare un giornale speciale per 
i detenuti, a condizione, tuttavia,, che la compilazione di 
esso fosse controllata dall'Amministrazione. 

E ben venga anche il Giornale, se le persone incari- 
cate della direzione sapranno compilarlo con fine arte 
allo scopo di educare i detenuti, e se i Sodalizi di patro- 
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nato saranno tali da comprenderne la opportunità e da 
sostenerlo come uno fra i mezzi idonei al raggiungimento 
dei propri fini. 

18°. Il fotronato e le ricompense ai carcerati. (*) 

Le Società di patronato, inoltre, non devono trascu- 
rare ciò che, in animi inclinati al male e cresciuti fra l'igno- 
ranza e la corruzione, possono le cure amorose nell'ordine 
morale, ed una immediata soddisfazione anche nell'or- 
dine fisico. 

Non senza un vero sentimento di carità, non senza 
una ragione fondata sull'esperienza e sulla conoscenza 
dell'animo umano, non senza un retto fine d'ordine mo- 
rale, furono istituite fondazioni a beneficio dei carcerati 
poveri. 

L'influenza delle diverse condizioni sociali, o bene 
o male che sia, non si arresta al di là delle porte d'una 
prigione. Il noto aforisma che la legge è eguale per tutti, 
ben lunge dallo esigere una identità di trattamento per 
tutti i condannati, richiederebbe, a rigore, un regime spe- 
ciale per ciascuna classe di persone; ma, poiché ciò pra- 
ticamente non è possibile da parte della Amministrazione, 
è equo che, nel concorso di certe condizioni, possa il con- 
dannato non abbiente esser messo in grado di procurarsi, 
almeno in parte, le soddisfazioni, alle quali altri può 
provvedere con propri mezzi. 



(a) Dei Bocoorfti alle fami|i^lie dei carcerati si dirà più avanti, trat- 
tando la seconda questione da discutersi nella seconda Sezione del 
prossimo Congresso di Liegi. 
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A questo rispetto il nostpo Regolamento dispone (1): 

1) che i condannati « sono autorizzati a spendere 
sul fondo di lavoro, per acquisto di sopra vitto, una quota 
non superiore agli otto decimi della gratificazione guada- 
gnata nel mese precedente », quota che viene variamente 
determinata secondo la specie e la durata della pena, con 
un equo aumento per coloro che sono addetti ad opere 
eccezionalmente faticose o in località malsane; 

2) che i condannati, i quali per un intero mese non 
lavorano per circostanze indipendenti dalla loro volontà, 
né abbiano subito punizioni superiori alle lettere a, 6, 
dell'art. 332 (cioè ammonizione e cella ordinaria da 1 
a 20 giorni) possono essere autorizzati a spendere gior- 
nalmente in sopravitto, sul fondo f articolare (2) o, in 
difetto, sulla eccedenza del fondo di lavoro (3) una data 
somma che varia secondo la specie e la misura della pena; 

3) fra le altre ricompense che possono essere con- 
cesse ai condannati sono le seguenti: permesso di acqui- 
star libri, di scrivere più frequentemente alla propria 
famiglia, di sussidiar questa, se bisognosa, e di sussidiare 
anche la famiglia della parte offesa (art. 382, 457, 468); 

4) oltre al pagamento della mano d'opera, sono 
ammesse, in via eccezionale, gratificazioni straordinarie in 



(1) Art. 520, 521. 

(2) Il fondo particolare è costituito dal denaro che il detenuto 
o ricoverato possedeva al suo ingresso nello Stabilimento, dal ricavo 
della vendita di oggetti di sua spettanza e dal denaro che, durante 
la detenzione, gli può essere fatto pervenire dalla famiglia o da altre 
'persone (art. 649). 

(3) L'art. 519 del Regolamento stabilisce, secondo la specie eia 
durata della pena, una certa quantità intangibile del fondo di lavorp, 
ciò che supera qu<|6to limite costituisce l'eccedenza disponibile. 
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favore dei condannati lavoranti addetti ad opere ecce- 
zionalmente faticose od in località malsane, con la previa 
autorizzazione del Ministero (v. art. 288); 

5) può il Ministero accordare gratificazioni straor- 
dinarie a condannati per lavori o servizi speciali (vedi 
art. 656). 

Sono questi altrettanti stimoli alla buona condotta 
ed al lavoro, altrettanti incoraggiamenti necessari ad un 
razionale sistema penitenziario, anche per quanto si rife- 
risce alla disciplina dello stabilimento; ma, più special- 
mente, sono stimoli ed incoraggiamenti alla emenda mo- 
rale, e indispensabile preparazione all'azione che il patro- 
nato intende di spiegare sui liberati dal carcere, perchè 

Qui8 fnim rirtvt.m amplectitur ipsam 
Proemia si follasi (1) 

Il sistema delle ricompense non è affatto in opposi- 
zione col carattere afflittivo della pena, e la stessa autoriz- 
zazione ad acquistare certi alimenti, oltre quelli forniti 
dallo Stabilimento, è pienamente giustificata. A questo pro- 
posito, scriveva egregiamente il Sig. Sichart (2) nel suo 
rapporto al Congresso di Pietroburgo: « Abstraction faite 
de l'efficacité de ce genre d'encooragement, l'autorisation 
de se procurer des aliments et autres substances pré- 
sente r avantage incontestable de satisfaire les bésoins 
réglés d'alimentation, qui varient d'après Page, l'état de 
sante, la constitution individuelle, etc, et doni on ne petit 
tenir entièrement compie en fixant le tarif alimentaire d*un 



(1) Giovenale. Sat X, v. 142. 

(2) Direttore del penitenziario di Ludwigsbourg. V. Atti del 
Congresso, voi. Ili, p. 277. 
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pénitencier. L'usage de la cantine corrige ainsi ce que le 
regime réglementaire présente de défectueux et prévient 
l'anemie des prisons et ses conséquence fatales ». 

E rindicato Congresso, nelle sue risoluzioni definitive, 
ha riconosciuto la opportunità di questo sistema di ri- 
compense alla buona condotta e all'assiduità di lavoro, sia 
nell'interesse della disciplina, che in quello deW emenda mo- 
rale dei detenuti^ ritenendo che questi dovessero sempre 
essere autorizzati a disporre, per i propri bisogni mate- 
riali e morali, di una quota parte del proprio peculio di 
lavoro, e, con speciale autorizzazione della Direzione, a 
provvedere anche, agli scopi medesimi con altri beni di 
loro proprietà. 

Qui ci si presentano subito alcune considerazioni di 
somma importanza per l'argomento che stiamo trattando. 

Non tutti i detenuti dispongono d'un fondo partico- 
lare, e la mancanza di questo non costituisce una colpa; 
ma una inferiorità d'ordine economico in confronto di altri 
che lo posseggono. Non tutti sono in grado di costituirsi 
un fondo di lavoro, non ostante la loro buona volontà, vuoi 
per condizioni naturali soggettive, come: malattie, imper- 
fezioni fisiche, inettitudine temporanea a quei particolari 
lavori che vengono esercitati nello Stabilimento. Non tutti, 
finalmente, anche se capaci e atti al lavoro, trovano con- 
tinuamente occupazione nelle case penali, non potendosi 
evidentemente estendere in esse le industrie in ragione del 
numero e delle attitudini svariatissime dei carcerati, se 
non lo consentono le condizioni del mercato, sul quale de- 
vono gettarsi i prodotti ottenuti, e se non vi corrispon- 
dono le domande dei consumatori. 
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Orbene, vi è una differenza di soddisfazioni tra chi 
possiede e chi non ha, e questa differenza, nel nostro caso, 
importa grave iattura, perchè il delinquente, meno for- 
nito di beni propri, non può non vedere senza rancore il 
compagno di pena procurarsi ciò che a lui non è dato di ot- 
tenere, malgrado la buona condotta. Non v'è chi ignori 
come i condannati, per lo piiì,si ritengano vittime di un so- 
verchio rigore, e oggetto di persecuzione. Data quindi una 
identica condanna, fra alcuni condetenuti di buona con- 
dotta, consentite che chi ha il suo fondo particolare possa 
aver un sopravitto ed ottenere altri vantaggi della 
specie sopraindicata, non provvedete a tutti, con rigorosa 
trutina, una stessa quantità di lavoro che li metta in grado 
di sopperire alla mancanza di fondo particolare, per le 
indicate soddisfazioni, ed allora il falso concetto del con- 
dannato, di cui prima ho detto, troverà nefasto alimento. 
Con quel sentimento di giustizia che, quando si tratta 
di interesse proprio, non è assopito certo nemmeno 
nel colpevole, questi penserà e dirà che la legge non è eguale 
per tutti, ed allora la pena non influirà moralmente sul- 
l'animo che moralmente si vuole emendare. 

Non hanno forse le Società di patronato, anche per 
questo motivo solo, qualche cosa da fare che corrisponda al 
fine di esse? Se potranno concorrere a facilitare la forma- 
zione di un fondo di lavoro per ciascun condannato nel 
modo di che altrove abbiamo detto, o se contribuiranno a 
dotare alcuno di un fondo particolare a titolo di ricom- 
pensa della buona condotta, o di qualche azione generosa, 
non distruggeranno esse forse la triste influenza che non 
può a meno di esercitare nell'animo del delinquente la 
disparità di trattamento? 
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Non sarà forse uno stimolo alla buona condotta, un 
incitamento a bene sperare, una preparazione alla riabilita- 
zione, questo pio interessamento che si rivolge al condan- 
nato, che cerca di lenirgli il rigore della pena, gli dimostra 
che il bene è premiato sempre,, e Io ecc^ al bene colla 
stessa speranza deOa ricompensa ? 

Noi crediamo certo a questo, noi abbiamo fede nella 
influenza che esercita sull'animo dei colpevoli anche il solo 
sapersi oggetto delle altrui amorevoli cure. Come altri 
disse (1) « Las sociedades de patronato son las verdaderas 
hermanas de la caridad (vere suore di carità) de las priso- 
nes. Velan por el delincuente enfermo moral, y lo de- 
vuelven sano, combinando el Consuelo con el trabajo y la 
instruccion ». 

Ninna cosa consola di più di quell' amorosa cura 
che provvede a bisogni vivamente sentiti, ninna meglio 
istruisce e guida al bene di quella, la quale dimostra col 
fatto che la buona condotta e V attività diventano fonte 
di oneste soddisfazioni fisiche e morali. 

19°. Della necessità attuale di riordinare la istituzione 
e V azione dei ^patronati. 

Da quanto si è detto nei rispetti delle varie classi 
di persone, alle quali può rivolgersi il patrocinio, e da 
ciò che si è esposto fin qua sul contenuto e sulla ap- 
plicazione della funzione dei patronati, appare manifesto 
il bisogno di uniformarsi a nuovi criteri, di ricorrere a 
mezzi nuovi, di studiare nuovi rimedi, perchè sorgano e 



(1) Luigi Diaz Moreu. 
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crescano, presso di noi, prosperosi Sodalizi, alimentati dal 
concorso di tutti i cittadini, a qualunque classe appar- 
tengano, nel convincimento che il fine di così fatti enti 
è eminentemente morale ed utile, e che essi, per questo, 
sono veri istituti di beneficenza, e nello stesso tempo, stro- 
menti necessari di ordine pubblico e di sicurezza sociale. 

Sopratutto, occorre che un criterio unico presieda 
all'istituzione, alla organizzazione ed allo svolgimento dei 
patronati, in modo che i singoli istituti, creati ad alto 
scopo, convergano simultaneamente i loro sforzi alla ria- 
bilitazione delF essere umano, alla dignità ed alla mora- 
lità, che devono sempre accompagnar l'uomo nei suoi pen- 
sieri e nelle sue azioni, e ne facciano un prodotto sano, 
utile e socievole, risanando, per lui, l'ambiente, sociale 
nel quale è chiamato a vivere e ad agire. Per tal modo 
gli efletti del risanamento dei singoli si riverbereranno 
sulla società ed, a loro volta, quelli del risanamento so- 
ciale si rifletteranno sull'individuo. 

La concezione larga, generale dell' ufl&cio dei pa- 
tronati, si può dire ancora poco sviluppata nella scienza 
e, quindi, non ha potuto avere estesa applicazione nel 
campo legislativo. 

Per parlare dell'Italia, con le disposizioni dettate 
nel Codice Civile e nelle altre leggi, e con le istituzioni r 
di che abbiamo detto prima, si è potuto provvedere 
a questo ad a quel lato di protezione e di educazione, 
così come se ne presentava l'opportunità, senza piano 
prefisso, senza meta prestabilita, procedendo a tentoni, 
una volta secondo un sistema, tal altra, con sistemi incom- 
pleti o fra loro discordanti. 
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E ciò. perchè si è incominciato dai particolari, co- 
struendo a caso questa o quella parte staccata dell'edi- 
ficio, prima di avere disegnato il piano e il concetto di 
insieme dell'edificio intero. Si è data, cosi, soddisfazione 
a interessi speciali, senza avere studiato il fenomeno ge- 
nerale, anzi, spesso, da questo isolandoli, come fossero 
fenomeni distinti. 

Per ciò è necessario di ricominciare da capo, e ripor- 
tare le singole istituzioni di patronato ad un principio 
unico, generale, salvo a differenziare e sviluppare in 
seguito le diverse funzioni di esse, mano mano che se 
ne farà palese il bisogno. 

20°. Se i ^patronati debbafvo essere obbligatori o facoltativi 
e se debbano avere carattere pubblico o privato (1). 

A questo punto occorre proporsi due questioni fon- 
damentali: 

1) Devono i Patronati essere obbligatori o fa- 
coltativi? 

2) devono avere carattere pubblico o privato? 
Sul primo quesito vi fu larga discussione nel Con- 
gresso dell'Unione internazionale di diritto penale a 
Pietroburgo. Il Barthelemy, considerando il patronato 
come istituto « accessorio normale e legale della pena », 
ritiene che esso deve avere la sua sanzione nella legge, 
non potendo, come obbligo di giustizia, esser lasciato al- 
l'iniziativa privata la quale lo eserciterebbe a titolo di 
carità. A questa conclusione si associa, in Italia, l'avv. Ta- 



ci) Del Dott. Orazio Giuffrida, Primo segretario nel Ministero 
dell'Interno. 
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banelli, il quale vuole che lo Stato debba riconoscere 
r obbligatorietà dell'istituzione ed avocarla a se, perchè 
è un dovere sociale provvedere a che i liberati dal car- 
cere (abbiamo veduto che uno stesso criterio vale anche 
per gli oziosi, i vagabondi, i mendicanti e per le donne di 
mal costume) possano completamente raggiungere la loro 
riabilitazione, e l'uomo deve rimanere soggetto, benché 
nolente, a questa azione di emenda. Ciò si vuol derivare 
dal nuovo concetto della pena, la quale, spogliata dal- 
l'antico carattere di espiazione, di repressione o di ven- 
detta, è diretta a scopo di difesa sociale, ed in questa 
difesa sociale rientra, come importante fattore, la riabili- 
tazione del delinquente. Bisogna, insomma, considerare 
la pena non diversamente da ciò che dai medici è con- 
siderata la terapia applicata ai malati. Ora è noto che 
il medico deve provvedere non solamente nel periodo 
acuto delle malattie; ma anche nel periodo di convale- 
scenza, afi&nchè il malato non abbia a ricadere di nuovo 
nello stato patologico. Del pari, si soggiunge, lo Stato, 
a modo stesso del medico, deve interessarsi nella con- 
valescenza di coloro che sono dimessi dal carcere con 
sanzioni diverse da quelle che accompagnano le esplo- 
sioni dello spirito criminoso. Lo Stato si libera da ogni 
responsabilità quando consiglia e dispone mezzi per evi- 
tare le ricadute; compiuto il suo dovere di difesa, sot- 
tentra quello di patronato obbligatorio (1). 

La tendenza contraria, svolta principalmente ri- 
spetto al patronato per i liberati dal carcere, nota che 



(1) < Rivista di beneficenza > 1902, pag. 248 e seg. 
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lo scopo del patronato è, per l'appunto, una forma spe- 
ciale di assistenza, diretta a mettere in grado taluni di 
conquistare un posto nella società e di guadagnarsi one- 
stamente da vivere. Perchè, adunque, Fistituzione possa 
svolgersi profittevolmente, deve riscuotere l'approvazione 
e la fiducia di tutti. Fare un'istituzione di Stato, si dice, 
è lo stesso che screditarla. 

Queste osservazioni collimano con quelle fatte avanti 
sulla natura del patronato, e non dovrebbero perdersi 
di vista, se si vuole mantenere il concetto fondamentale 
dell'istituzione. Come avviene per le opere di vera e 
propria beneficenza e come accade, altresì, nel campo degli 
istituti di assicurazione, quando lo Stato dà carattere 
obbligatorio ad un ufficio, è da temere che venga meno 
l'opera dei privati. 

Orbene, se vi è materia delicata in cui deve essere 
esclusa ogni ingerenza coercitiva, è, per l'appunto, quella 
dei patronati. Questi devono entrare nell'intimità delle 
famiglie, devono scrutare i più minuti particolari della 
vita di una persona e sapersi cattivare la fiducia di essa. 
E' mai possibile supporre che la fiducia si imponga con 
un articolo di legge ? E' l'opera assidua, premurosa, è 
l'attaccamento sincero alle sorti di un membro di una 
famiglia che possono dar modo di studiare le tendenze, 
ed i bisogni allo scopo di approntare rimedi adeguati. 

Ne si dica, come asserisce l'avv. Tabanelli, che un 
più recente indirizzo mira a render sempre più la bene- 
ficenza una funzione di Stato. Al contrario, la prevalenza 
deve sempre restare all'iniziativa privata, non fosse altro, 
perchè questa esplora gli umani bisogni, rileva le defi- 
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cienze e previene 1' opera della legislazione. Se V inge- 
renza dello Stato appare essersi più largamente esplicata, 
negli ultimi tempi, in questo campo, ciò è avvenuto, perchè 
certi problemi, oltre al carattere di beneficenza, impli- 
cano gravi interessi d'ordine economico-sociale, ai quali 
Apn può bastantemente provvedere l'iniziativa privata. 

Si deve por mente ancora, che sotto forma di atti 
di beneficenza, i privati intendono portare il loro concorso 
in problemi eminentemente tecnici, come ad es. in fatto 
di istruzione, di miglioramenti industriali e simili. Di 
fronte a tali problemi, potrebbe, nell'ora presente, rima- 
nere indifferente lo Stato? 

Altre volte, infine, i benefici procurati da fondazioni 
private si limitano ad una parte, non a tutta la genera- 
lità della popolazione, mentre, invece, il soddisfacimento 
dei bisogni si presenta d'interesse comune. 

In tutti questi casi, lo Sato ha dovuto, cosi, inter- 
venire per difendere interessi sociali, ma. per ciò, non è 
lecito affermare che sia generale la tendenza di fare della 
beneficenza un servizio pubblico. E' vero invece il con- 
trario, che la carità resta sempre un sentimento, un moto 
interno dell'animo, il cui esercizio non può essere che 
effetto di pivate iniziative. Caduta la premessa, cade la 
conseguenza che si vorrebbe trarre dal carattere della 
beneficenza. Ma, anche se fosse dimostrata vera l'asser- 
zione anzidetta, non potrebbe il ragionamento appli- 
carsi al patronato, il quale, anche secondo lo stesso con- 
traddittore Tabanelli, deve consistere in atti e non in 
liberalità; deve offrire la sua influenza, i suoi consigli il 
suo interessamento; e, solamente in via eccezionale, il 
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Soccorso in danaro. Se ciò è vero per i patronati che si 
occupano dei liberati dai carcere, a maggior ragione vale 
per il patronato dei minori di età, degli oziosi e vaga- 
bondi ed, in genere, di tutti coloro che sono sulla via del 
delitto, ma non sono stati ancora colpiti da condanna. 

La conclusione adottata ci porta a risolvere nata- 
ralmente l'altro quesito: se i patronati debbano avere 
carattere pubblico o privato. Ed è facile rispondere, 
dopo quanto si è avvertito, che V indole dei patronati 
dovrebbe mantenersi privata, perchè si tratta di compito 
che solamente i privati possono assumere ed esercitare, 
non sotto il pungolo di legge, ma per innata bontà di 
animo, e per sentimento altruistico verso chi non può 
contare sul tesoro degli affetti della famiglia, o verso chi, 
per mancanza di aiuto e di consiglio, non è stato in grado 
di trovare, da sé, la via per la propria direzione morale 
e per condursi onestamente nel consorzio degli altri 
uomini. 

Il carattere privato dei patronati non deve impedire 
che essi profittino di agevolazioni che loro possono pro- 
curare le autorità ed i poteri pubblici nel disimpegno 
della funzione famigliare cui sono chiamati. Queste age- 
volazioni possono essere d'ordine giuridico e d'ordine 
materiale. D'ordine giuridico, in quanto i patronati po- 
trebbero domandare la costituzione in corpo morale, 
né più né meno di ciò che avviene per altre fondazioni e 
associazioni di natura privata, che si trovano nelle condi- 
zioni dell'art. 2 del codice civile. Ciò conferirà a maggior 
prestigio dell'istituzione ed a darle, all'occorrenza, il 
diritto di accettar lasciti e doni, d'agire in giudizio, farsi 
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rappresentare legalmente, vivere, insomma, della vita degli 
enti fomiti di giuridico riconoscimento, trovando appoggio 
e protezione nelle nostre leggi, nei nostri ordinamenti am- 
ministrativi e nei rapporti con le autorità e con le pubbliche 
amministrazioni. 

D*ordine materiale, in quanto lo Stato può venire in 
aiuto dei patronati, concedendo loro sussidi in danaro, lo- 
cali, diritti economici di vario genere, in modo da conferire 
al loro incremento ed al loro patrimonio, come enti che 
concorrono essi pure a fine di alto interesse sociale in aiuto 
od in sostituzione della famiglia. 

L'uno e l'altro ordine di provvedimenti non trasfor- 
mano in pubblico il carattere privato delle istituzioni, né 
sono in contrasto con quanto si è osservato prima, rispetto 
al loro carattere privato, o, come altri vuole, privatistico. 
La contraddizione sparisce solo che si rifletta che la istitu- 
zione è privata nell'origine, quantunque pubblica nel fine, o 
meglio, quantunque diretta a vantaggio pubblico. Ne meno 
potrebbe parlarsi di ordinamento pubblico, sol perchè lo 
Stato concede il riconoscimento giuridico. Anzitutto, le so- 
cietà di patronato sono libere di chiedere o di non chiedere 
la erezione in ente morale. Il riconoscimento, poi, come 
ammette la dottrina meglio avvisata, si limita alVjus con- 
firmandiy non constituendi^ sicché il sostrato dell'ente ri- 
mane quello che era, cioè, di natura privata. 

In conclusione, il concorso dell' amministrazione 
pubblica giova per dare al patronato il massimo di inten- 
sità, di utilità, di eflBcacia, per armarlo di mezzi più po- 
tenti e sicuri; ma non può comprimere né sopprimere l'ini- 
ziativa privata. 
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E' poi superfluo avvertire che, con ciò, non si lascie- 
rebbe arbitrio illimitato agli enti in parola, perchè, se lo 
Stato è chiamato a provvedere sulla domanda di loro co- 
stituzione in corpo morale, accorda loro il giuridico rico- 
noscimento contemporaneamente all' esame ed alla ap- 
provazione degli statuti secondo i quali devono gli enti 
stessi governarsi. 

21°. Ordinamento dei patronati: unità e pluralità. 

Ed ora conviene fermarsi all'ordinamento dei patro- 
nati. 

Per la sfera larga di attribuzioni che vorremmo loro 
affidate nell'interesse dell'educazione morale e sociale, 
l'archetipo ideale sarebbe l' istituzione di un xmico So- 
dalizio per ogni Stato. Così si raggiungerebbe certamente 
il massimo grado di potenza dei fattori del patrocinio nella 
quantità e qualità dei soci, nella misura dei mezzi mate- 
riali, nella facilità dell'azione. Si otterrebbe, altresì, uni- 
formità di criteri, ed equa distribuzione del beneficio, se- 
condo i veri bisogni di ciascuna circoscrizione dello Stato. 
S'intende che siffatta società unica avrebbe propri organi 
o comitati da per tutto, i quali dovrebbero agire unifor- 
mandosi a norme prestabilite. 

Ma, siccome è ben difficile poter costituire nello Stato 
un unico Sodalizio, il quale richiederebbe una certa rile- 
vanza di mezzi, bisogna contentarsi di creare istituti mol- 
teplici, se non in tutti i Comuni, almeno in quelli più im- 
portanti, come, ad esempio, nei Capoluoghi di Provincia o 
di Circondario, con diramazioni o filiali o rappresentanze 
negli altri centri della stessa circoscrizione. 
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Non è questo il momento di scendere a minuti par- 
ticolari per l'organizzazione dei patronati in Italia e per la 
designazione dei luoghi, delle forme e delle forze che do- 
vrebbero concorrere a costituirli (1). Si ripeterebbe anche 
qui, sotto un altro aspetto, la quistione se convenga chia- 
mare persone indicate da ragioni d'ufficio o di cariche pub- 
bliche, o se, invece, tomi meglio rimettersi in tutto all'o- 
pera dei privati. 

22^. ^ordinamento del patronato per mezzo 
di istituzioni esistenti. 

Io sostenni poco avanti che la funzione tutelare del 
patrocinio, per il modo come deve esercitarsi, non potrà 
mai essere affidata profittevolmente a chi non si offra 
spontaneo a così pio ufficio. Ma dissi anche in altro 
mio lavoro (2), «accade spesso che lo spirito. di carità 
rimanga latente ed inerte se taluno non 1' inciti o non 
offra, in altro modo, occasione al manifestarsi di esso, 
come avviene del fuoco racchiuso nella selce, il quale 
non vedi se non la percuoti. Non si costituiranno mai 
sodalizi di qual vuoi specie, se diverse persone, mosse 
da medesimo stimolo, non si accordano in un unico in- 
tento. 

Occorre, per ciò, che le singole forze, l'una ignara 
dell'altra, si conoscano fra di loro e si riuniscano, allo 
scopo di convergere insieme, alla meta comune, i co- 



( 1 ) Di questo argomento trattai diffusamente nel mio libro citato 
a pag. 3. 

(2) Vedi libro cit. a pag. 1» cap. I del titolo I. 
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muni desideri e l'operosità di tutti; e, per ottenere que- 
sto, è mestieri che alcuno, manifesti la prima idea e si 
faccia promotore d'una prima riunione. 

Accanto a coloro, i quali stanno aspettando al varco 
ogni occasione per mettersi in mostra, ed ai quali, un 
pubblico festeggiamento od una sventura pubblica è, 
indifferentemente, pretesto per iniziare la formazione 
d'un comitato qual si sia e per farne parte, altri - e 
questi, nella sfera della beneficenza, sono fattori dei 
quali bisogna tener più conto - mal sarebbero atti a 
prendere una qualunque iniziativa di fronte al pubbli- 
co; vuoi per naturale timidezza, vuoi per repugnanza, 
che le persone veramente caritatevoli hanno a far mo- 
stra e menar vanto di sé, e dell'opera loro benefica. 

Altri sono, sui quali influisce certo sentimento di 
sfiducia nell' opera propria, o la tema che al loro appello 
non si corrisponda, o la credenza di nulla poter fare di 
utile in materia di patronato senza l' intervento diretto 
delle autorità governative. 

Molti, finalmente, si arrestano, dubbiosi della '"ffi- 
cacia dell' azione correttrice e' della utilità pratica delle 
istituzioni di patronato. 

E così, per quanto « il dovere ingenito di soccor- 
rere l'uomo richieda che si faccia qualche cosa di più 
che di essere virtuoso nell' ozio » anche le persone oneste 
e caritatevoli rimangono inoperose. 

Orbene, tutte queste difl&coltà, queste esitanze e 
questi dubbi possono esser vinti per opera delle auto- 
rità governative, quando si facciano guida, direzione e 
centro di riunione; quando persuadano ed eccitino, se 
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occorre, e sempre consiglino, e incoraggino, e diano, a 
loro volta, fidanza di sollecitudine e di cooperazione (1)». 

Ora, invece, possiamo assai meglio riuscire pratica- 
mente neir indicato scopo di incitare l'attività privata 
e nell' altro di supplire, intanto, al difetto di essa, per- 
chè la nuova legge 18 luglio 1904 n. 390 ha istituito, 
in ciascuna provincia, un nuovo organo amministrativo 
per la pubblica beneficenza e per l'assistenza pubblica, 
ed ha conferito ad esso, fra l'altro, attribuzioni dirette 
a fini analoghi a quelli dei quali si occupa la presente 
relazione. 

Le Commissioni provinciali di beneficenza adempiono 
ora, in parte, il compito del patronato, con la protezione 
dell'infanzia, e perciò si potrebbero demandare ad esse, con 
opportune disposizioni legislative, anche le incombenze 
proprie dei patronati famigliari. In così fatto modo, si 
concilierebbero le opposte tendenze, perchè nelle Com- 
missioni provinciali di beneficenza vi sono e membri 
elettivi e membri di nomina governativa. 

I patronati, così, sarebbero costituiti ufl&cial mente in 
in ogni Capoluogo di Provincia; ma le Commissioni pro- 
vinciali, nell'esercizio di questa nuova funzione, potreb- 
bero essere aiutate da larga cooperazione di persone 
d'ogni classe sociale, le quali offrissero spontaneamente 
il loro concorso, ovvero, in mancanza di questo aiuto 
concorrente e continuativo, potrebbero, volta per volta 
richiedere l'opera di privati cittadini, anche se rivestis- 
sero cariche pubbliche. In ogni ipotesi poi, le Commis- 



(1) Opera cit. 
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sioni stesse potrebbero, in caso di bisogno, valersi del- 
l'opera delle Congregazioni di Carità, affidando a que- 
ste compiti volta per volta designati. Anzi, invece di 
richiedere l'azione collegiale di tali corpi, si potrebbe 
delegare ad un qualche membro di essi la funzione di 
patrocinio di singole persone^ 

In tal modo, senza nuova complicazione di uffici e di 
organismi, si avrebbe modo di provvedere per una com^ 
pietà organizzazione dei patronati, avvicinandosi al si- 
stema famoso di Elberfeld^ in quanto, per mezzo della 
delegazione ad alcune persone in particolare, si può 
raggiungere lo scopo di avere notizie complete e sicure sui 
patrocinati e di esercitare su di essi il patrocinio con si- 
cura efficacia. 

23^. Consorzi e federazioni di patronati nazionali 
ed ifUertMzionali (1). 

Quando fossero organizzati i patronati nelle varie cir- 
coscrizioni e nei Comuni, con filiali e con rappresentanze 
negli altri centri, non sarebbe compiuto il loro ordina- 
mento: è mestieri che i singoli sodalizi si riuniscano fra di 
loro per superare le difficoltà derivanti dalla limitata cir- 
coscrizione di ciascuno, e per far convergere i loro sforzi 
contro il male che produce la degenerazione e l'avvili- 
mento individuale, indebolisse la compagine dello Stato, 
ed è causa di corruzione sociale. 

Non devesi dimenticare che l'ufficio dei patronati è 



(1) L'argomento è trattato più diffusamente nel capo V del ti- 
tolo I del mio lavoro pri na citato. 
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diretto anch'esso alla produzione di un' utilità. Perciò, 
a quel modo che avviene nell'attività economica, bisogna 
riimire le forze dei singoli, nel fine di aumentare l'energia 
in proporzione assai maggiore che riunendo la somma 
di esse, e nel fine di ottenere, mercè la produzione in 
grande, una più semplice ed economica amministrazione 
ed una più profittevole erogazione. 

I vantaggi dell'unione delle forze di patronato si pre- 
sentano sotto rispetti economici e sotto rispetti morali. 

Nell'ordine economico, il costo di certi mezzi, richiesti 
da un perfezionato esercizio del patrocinio, è più conve- 
niente in una grande istituzione, che in una piccola. 

I collegi, i riformatori, le agenzie di collocamento, le 
sale di lavoro, la stampa di periodici e di altre pubblica- 
zioni, e quant' altro richiede rilevanti spese d'impianto e 
di esercizio, devono possibilmente servire a patrocinati 
di più luoghi, sì per distribuire siffatte spese sopra un 
maggior numero di aderenti, e sì per evitare la spropor- 
zione che si avrebbe fra il costo e l'effetto utile del pa- 
trocinio, qualora pochi potessero profittare delle isti- 
tuzioni. 

Altri motivi di convenienza sono pertinenti allo stesso 
scopo del patronato, come ad es., quando il patrocinato 
dovesse fissare la propria dimora in altro Comune per 
troyar modo di occuparsi, o per allontanarsi da un am- 
biente a lui pericoloso. 

Inoltre, un accordo fra i diversi Enti può facilitare il 
collocamento di patrocinati secondo le loro attitudini e le 
condizioni delle industrie. 

Non è trascurabile vantaggio 1' opportunità che è 
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fra enti consociati di poter scambiarsi i risultati degli 
studii fatti da ciascuno separatamente. Incessante poi 
dev'essere lo scarnino di notizie sul modo con cui ciascun 
sodalizio esercita il patrocinio, sui mezzi che l'esperienza 
ha dimostrato da preferirà nei casi particolari, e sopra i ri- 
siiltati ottenuti. Da si£Eatte relazioni s'avvantaggia anche 
ciascun sodalizio per lo spirito di emulazione che ne deriva. 

Dall'insieme di questi vantaggi, si può concludere che 
il sistema della confederazione di tutti i sodalizi di uno 
Stato perfezionerebbe l'opera dei patronati. In tale si- 
stema, ciascun ente confederato conserverebbe la propria 
autonomia; ciascuno prowederebbe, con mezzi propri, 
nella sfera della circoscrizione in cui opera, salvo a con- 
tribuire alle spese comuni; ciascuno agirebbe per mezzo 
di propria rappresentanza. Vi sarebbe poi un comitato 
centrale, che servirebbe come organo di rappresentanza 
degli enti confederati nei rapporti con lo Stato e con le 
istituzioni congeneri all'estero. 

Di siffatte unioni si hanno esempi in Francia ed in 
Inghilterra, per i patronati a favore dei liberati dal 
carcere. In Italia, pur troppo, sono in numero scarso anche 
questi patronati, e di federazione non si vede ancora la 
possibilità di parlare. 

Organizzate le federazioni di patronato, riesce facile 
stabilire rapporti fra società di diversi Stati. 

La solidarietà fra gli uomini comincia bensì a mani- 
festarsi fra i membri della stessa famiglia, ma in questa 
non si arresta. Essa si allarga nella gens^ nella tribù 
nella Civitas^ nello Stato, fino ad abbracciare l'umanità 
tutta quanta. 
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La solidarietà nazionale deve quindi diventare soli- 
darietà internazionale; alla federazione dei patronati na- 
nazionaìi deve seguire la federazione di quelli interna- 
zionali. Il male che si vuole combattere non è di questo 
o quello Stato soltanto, ma è comune a tutti. Perciò il 
patronato non può arrestarsi ai confini che le vicende dei 
tempi, la politica o il principio di nazionalità, hanno po- 
sti fra paese e paese. Il carattere morale ed umanitario, 
ch'è proprio di esso, non conosce distinzione di razza, 
di lingua, di religione, di governo. Il suo fine è comune 
a tutti i popoli, interessa l'umanità intera: i patrocinandi, 
per cagione degli odierni mezzi di comunicazione, non 
sono pericolosi soltanto allo Stato del quale sono citta- 
dini, e gli effetti del loro abbandono o del loro mal fare 
non sono limitati al territorio in cui si trovano, ma si 
ripercuotono per ogni dove. 

D'altronde, i rapporti internazionali sarebbero fon- 
dati sul principio del do ut des. Essi costituirebbero il 
più alto grado di perfezione, al quale può aspirare l' isti- 
tuto del patronato in relazione allo spazio, però che ri- 
spondano agli stessi bisogni e siano fecondi dei medesimi 
risultati, in forza dei quali è stata dimostrata Futilità 
della cooperazione fra i diversi sodalizi di imo stesso 
Stato. Sotto certi aspetti, anzi, siffatta utilità, è più 
rilevante, ed il bisogno della reciprocità si manifesta più 
impellente dal punto di vista umanitario, perchè, con lo 
scambio internazionale di notizie di fatto, si raccoglie 
maggior quantità di esperienze pratiche, e quindi di os- 
servazioni. 
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24^. Coordinamento di uffici amministrativi 
in relazione alVofera dei patronali. # 

Oltre all'interna organizzazione delle Società di pa- 
tronato, deve provvedersi anche a coordinare con esse 
la sorveglianza e V azione dei poteri costituiti. 

Presentemente, da noi, il compito è diviso tra varii 
Ministeri e, nell'interno di questi, anche, tra diversi ufl&ci. 

Così, al Ministero di Grazia e Giustizia è afl&data la 
sorveglianza in ordine alla tutela ed alla rappresentanza 
giuridica dei minori di età; al Mhmtwo di Agricoltura, 
Industria e commercio è demandato l'esercizio del pa- 
trocinio su quanto riguarda il lavoro delle fabbriche, spe- 
cialmente nei rapporti dell'impiego delle donne e dei 
fanciulli; al Ministero degli esteri sono riservati la po- 
lizia dell'emigrazione ed il patrocinio degli emigranti, 
sopratutto minorenni; al Ministero dell'Istruzione pubblica 
spetta la sorveglianza sui patronati scolastici, salvo che 
questi abbiano carattere di vere e proprie istituzioni sog- 
getti alla legge della beneficenza; al Ministero dell'Interno 
è commessa la vigilanza, oltre che sulle istituzioni che 
hanno carattere di opere pie, sulle Società di patronato 
per i liberati dal carcere, nonché su quelli diretti a prov- 
vedere dì assistenza e cura gli orfani, i minorenni ab- 
bandonati, i ciechi e i sordomuti poveri, i malati e gli 
indigenti inabili al lavoro. 

Ma nel nostro Ministero stesso non vi è un ufiicio 
unico che indirizzi, con uniformità di vedute, la materia 
dei patronati e dia opera e consiglio a disciplinarla e go- 
vernarla ai varii fini di tutela sociale. Così, la Direzione 
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generale delle carceri ha la sorveglianza sull'andamento 
delle società di patronato per i liberati dal carcere e 
sui riformatori; la Direzione generale di pubblica sicu- 
rezza provvede ai rimpatri ed agli istituti connessi al- 
l'emigrazione, in tutto quanto non rientra nelle attribu- 
zioni del Commissariato dell' emigrazione; la Direzione 
generale di Sanità è chiamata a provvedere sotto il ri- 
spetto della sanità e della igiene dei patrocinati. Una 
più larga parte è fatta alla Direzione delle Opere Pie, 
la quale, non soltanto si occupa di un infinito numero 
di istituzioni pubbliche di beneficenza, fra le quali molte 
hanno, per l'appunto, scopo di educazione e di patro- 
nato; ma è, altresì, chiamata a risolvere problemi impor- 
tantissimi di carattere morale e sociale e, fra essi, quelli, 
che più premono, nell'ora presente^ rispetto jalla prote- 
zione della infanzia, al serviwo tecnico dei ricoveri degli 
indigenti inabili al krroro, ed in genere al patrocinio delle 
classi derdifte. Di fronte a tanti uffici concorrenti, non 
sarebbe forse inopportuno riordinare sotto unica dire- 
zione, almeno per quanto riguarda il Ministero dell'In- 
terno, i servizi tutti attinenti alla beneficenza ed ai pa- 
tronati, perchè anche queste nuove istituzioni, che sono 
presidio e rafforzamento dei legami famigliari e che rap- 
presentano quanto di meglio si può concepire per l'edu- 
cazione e per il risanamento morale della società, pos- 
sano essere convenientemente studiate, regolate e messe 
in grado di prosperare. Questo riordinamento dovrebbe, 
per l'appunto, farsi negli uffici della pubblica beneficenza, 
a cagione della affinità che esiste fra carità e patronato, 
fra beneficenza ed assistenza. Le fondazioni ed i Sodalizi 
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di patronato, anche per la funzione larga alla quale li 
vorremmo chiamati, non esercitano V opera loro con 
misure coercitive e non devono, così, confondersi con gli 
istituti surrogatorii della pena. Essi tendono alla rico- 
stituzione morale dei deficienti, dei degenerati, degli 
abbandonati ed, anche quando si interessano ai traviati 
ed agli stessi delinquenti usciti dal carcere, non prov- 
vedono con mezzi punitivi, non applicano le discipline 
carcerarie, non si ispirano ai principi ai quali s'informa 
l'arte penitenziaria. 

Gli istituti di correzione paterna per i minori tra- 
viati, e quelli di educazione correzionale per i minori 
corrotti sono anch'essi istituti eminentemente educativi, 
non di punizione, e male a proposito, per ciò, restano 
affidati ad organi amministrativi che alla punizione inten- 
dono. H trattamento correttivo dei ricoverati deve essere 
ben altro da quello che si applica nel carcere, ed è nello 
interesse stesso dei giovinetti, quando escono da un ri- 
formatorio, che non resti in loro il marchio disonorevole 
di essere cresciuti in istituto considerato dai nostri ordi- 
namenti al modo medesima d'un carcere. 

25^. Come deve esplicarsi Vazione dei patronati. 

Non sarebbe, a questo punto, fuori luogo discor- 
rere del modo con cui deve spiegarsi l'azione dei patro- 
nati, anche allo stato di libertà, rispetto alla protezione 
dei minori di età e degli adulti, ed in particolare, dei 
minori abbandonati o traviati o corrotti, dei criminali pre- 
coci, degli oziosi e vagabondi e dei criminali in genere. Ma, 
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per quanto V argomento meriti opportuno sviluppo, qui 
basterà accennare ai criteri di carattere generale, riser- 
vando le quistioni speciali, circa le v^rie forme di patro- 
nato, alla trattazione dei temi formulati dal Congresso di 
Liegi. 

In massima, bisogna curare che le Società di patro- 
nato, abbiano o no personalità giuridica, siano istituzioni 
per sé stanti, o semplici comitati stabiliti in diversi centri, 
operino in maniera che una sola mente direttiva presieda 
all'opera di ricostituzione morale, ed economica dei pa- 
trocinati, così da evitare disformità di indirizzi e di ap- 
prezzamenti in una stessa sfera di attribuzioni. 

Occorre, altresì, aflinchè l'opera dei patroni sia, come 
si desidera, im vero surrogato della famiglia, che i patroni 
limitino il compito loro ad una od a poche persone. 

In questo ufficio è indicatissimo il sistema di Elber- 
feld. Ogni casa, ogni persona dev'essere sotto la direzione 
permanente di un patrono, al quale incombe il dovere 
di proteggere i soggetti affidatigli, di assisterli, di spianar 
loro in tutti i modi la via, trovando ad essi un'occupa- 
zione, un rifugio temporaneo, un posto in im asilo, od 
in uno stabilimento organizzato di lavoro, mantenuto 
o dipendente dal patronato o, in altro modo, a disposi- 
zione di esso. I patroni devono fungere da tutori morali dei 
patrocinati e devono essere scelti possibilmente nella 
classe sociale, alla quale questi appartengono e nel me- 
desimo quartiere fra le persone più adatte, come: maestri, 
capi d'arte, ai quali nulla sfugga della condotta dei pa- 
trocinati, ne delle loro condizioni. Le attitudini parti- 
colari di ciasuno, le sue necessità — scrive, a proposito 
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dei liberati dal carcere, Y aw. Tabanelli — possono più 
facilmente essere comprese, e anche si può più ad esse 
facilmente provvedere, quando una sola persona si inte- 
ressa della sua riabilitazione, senza dire poi che questa 
è grandemente facilitata da una specie di riverenza e di 
fiducia che nasce nell'uomo verso il suo benefattore (1). 

Un'altra avvertenza è da farsi circa la natura dei 
patronati. Questi, chiamati anche patronati famigliari, 
sono diretti a favore di quei membri della famiglia, che 
più abbisognano di cure. Perciò devono proporsi un 
doppio fine: supplire alla mancanza di famiglia; difen- 
dere gli interessi della famiglia. Sarà adempiuto il primo 
scopo, quando alle persone prive di tutela, di assistenza, 
di appoggio, si daranno patroni, che siano loro di guida 
morale e le distolgano dai cattivi passi e, le sorreggano al 
momento opportuno. Questo è un compito che si po- 
trebbe anche dire individuale, perchè rivolto ad esclu- 
sivo vantaggio di quello dei membri della famiglia che 
si trova in evidente condizione di inferiorità. 

L' altro compito assume il carattere di difesa fa- 
migliare, in quanto deVe proporsi di proteggere la famiglia 
contro quello dei propri membri, che, per cattive tendenze, 
per inveterate e pervicaci abitudini, sia o no incorso in 
condanne giudiziarie, può riuscire di grave nocumento alle 
sorti della famiglia. Si vedranno in proposito le appli- 
cazioni quando si parlerà dei patronati a favore dei dete- 
nuti e dei liberati dal carcere, e delle scuole di preserva- 
zione dei giovani corrigendi. 



(1) Lav. cit., V Rivista di Beneficenza» 1902, pag. 851. 
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Qui basti stabilire che, in contrapposto alla difesa 
dell'individuo, ben può concepirsi la difesa dell'ente fa- 
migliare. Che, anzi, in questo secondo caso, la necessità è 
più urgente, trattandosi, non di pericolo che sovrasta ad un 
solo; ma di male che minaccia di travolgere tutto l'insieme 
dei membri della famiglia, a cagione della condotta ri- 
provevole di un solo di essi. 

. Ne si dica che, ai traviamenti dell'individuo, la fa- 
miglia non è estranea e che, anche senza avervi dato meno- 
mamente cagione, essa ha sempre modo di resistere; perchè 
è innegabile che, in certi casi, le cattive disposizioni non 
dipendono dall' indole dei genitori ; ma sono effetto di 
cause sociali, dovute specialmente all'evoluzione indu- 
striale, che distacca e tiene lontani da essa alcuni com- 
ponenti, per gran parte del giorno. 

Ciò che fin qui si è detto del patronato in genere, si 
applica a tutte le classi di persone bisognose di patrocinio, 
quale si sia la loro età ed in qualunque condizione si tro- 
vino. 

Ma il Congresso di Liegi ha richiamato l'attenzione 
sopra alcune particolari materie di patronato concernenti 
i minorenni abbandonati, i condannati liberati, i mendi- 
canti e vagabondi e le donne dedite al mal costimie. 
Perciò conviene discorrere ora più specialmente di questi 
argomenti. 
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QUESTIONE COMUNE 
ALLE TRE SEZIONI DEL CONGRESSO 



Qiiali sono le misure da studiare per creare e man- 
tenere le relazioni internazionali delle opere di patronato^ 
allo scopo di ottenere il ristabilimento, nel loro pa^e di 
origine, dei minorenni, dei condannati liberati, dei mendi- 
canli e dei vagabondi? 

Gli Stati, fin qua, preoccupati della sicurezza interna, 
quando non impediscono, senz'altro, l'ingresso agli stra- 
nieri colpiti da condanna o sospetti o sprovveduti di mezzi 
od, in qual si sia modo, pericolosi od anche soltanto inco- 
modi, non indugiano, alla prima occasione che si presenti, 
di espellerli dal territorio, contro ogni principio di giustizia 
e di umanità. L'espulsione si pratica quasi da per tutto in 
via amministrativa, senza un regolare provvedimento, in 
base a semplici informazioni sommarie, e, salvo qualche 
Stato (come ad es. l'Olanda, dove si dà diritto di ricorrere 
contro il decreto di espulsione), non si consente reclamo, 
né davanti il contenzioso amministrativo, né al magi- 
strato giudiziario. Avviene, così, assai spesso, di vedere 
persone ricondotte alla frontiera, le quali vanno a caso, 
senza direzione, senza mezzi, senza conoscenza, abban- 
donate a sé stesse in luoghi nuovi o poco familiari. 
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Si crede, così, che, quando siasi ordinato il rimpatrio 
ai paese d'origine, nuli' altro resti da fare, come se si fosse 
in tutto provveduto al destino di tanti disgraziati. 

Non è chi non veda quanto poco umanitario sia 
questo sistema e quali mali se ne possano attendere. Un 
provvedimento così reciso, che ordina il rimpatrio, e si li- 
mita a fornire qualche denaro sino al confi^p dello Stato, 
finisce spesso di compiere la rovina di coloro che vi sono 
assoggettati. Per ciò, salutare, anche in questo campo, si 
presenta l'opera dei Patronati. 

Già, nel Congresso di Anversa, si era fatto voto di sta- 
bilire accordi fre le istituzioni dei vari paesi, per togliere 
tanto danno. La stessa raccomandazione fu fatta nella 
conferenza intemazionale di Lilla e nel Congresso dei pa- 
tronati per i liberati tenuto a Parigi nel 1900. Ma quei voti 
e queste proposte mai vennero a pratica conclusione, e 
così, il patronato internazionale non è stato ancora, per 
nessun modo, messo in atto. 

Ben a ragione, adunque, il Congresso di Liegi rimette 
ora in esame la questione, e non tanto per ribadire i voti 
esposti, quanto per discutere e divisare insieme l' impiego 
di mezzi pratici per mettere in atto questa indispensabile 
forma di patrocinio. 

Un primo fattore di riuscita consiste nella costitu- 
zione di im ufficio centrale in ciascuno Stato, e ciò neces- 
sariamente presuppone che, nei singoli paesi, i patronati 
abbiano avuto organizzazione e sviluppo tali da consentire 
la confederazione dei vari sodalizi nazionali. Altra con- 
dizione è che i sodalizi confederati delle varie nazioni tro- 
vino modo di accordarsi fra loro nell'interesse comune. 
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L'una e Faltra condizione costituiscono elementi so- 
stanziali. 

Senza la federazione delle Società di patronato, esi- 
stenti nei singoli Stati, non si potrebbero avere convenzioni 
intemazionali pratiche e profittevoli. Invero, in mancanza 
di un ufficio centrale, le relazioni fra i sodalizi di diversi 
paesi sarebbero difficilissime; anzi il loro movimento rego- 
lare diventerebbe impossibile, anche perchè non vi sareb- 
bero rappresentanti esperimentati fomiti della necesyaaria 
autorità: senza convenzioni internazionali, il patronato 
dovrebbe limitare la sua sfera d'azione al territorio na- 
zionale. 

Orbene, è, mercè gli accordi tra le federazioni interna- 
zionali, che possono superarsi le difficoltà alle quali vanno 
incontro, in paese straniero, i patrocinandi, i quali sono 
maggiormente esposti a pericoli, per Y ignoranza della 
lingua che ivi si parla e per le maggiori difficoltà che essi 
trovano di ottenere soccorsi od occupazione dalle Ammi- 
nistrazioni pubbliche, dagli industriali e commercianti e 
dai privati in genere. 

Già, nel Congresso penitenziario di Pietroburgo, ven- 
nero fatti voti nel senso che fossero stipulate convenzioni 
fra i sodalizi di diverse nazioni, in modo: 

a) di assicurare lo scambio regolare delle esperienze 
rispettivamente fatte; 

6) di stabilire il principio che il patronato dovesse 
estendersi agli stranieri; ^ 

e) di assicurare il rimpatrio dei liberati, ovvero il 
loro collocamento in qualsiasi altro luogo a scopo di lavoro. 

Non certamente a questo devono limitarsi gli accordi, 
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ma è già qualche cosa per incominciare; salvo a comple- 
tarli, in seguito, facendo tesoro della esperienza comune* 

Qui soltanto si vuole rilevare l'importanza che pos- 
sono avere gli uffici di emigrazione, per il concorso prezioso 
che essi possono dare ai sodalizi di patronato. Di tal che 
non sarà mai raccomandato abbastanza ai Patronati, di 
coordinare la loro azione a quella di detti uffici, quante 
volte si voglia occupare il patrocinato in qualche colonia, 
invece di rimandarlo in patria. 

Per dire, poi, del modo concreto, col quale si possono 
esercitare i buoni uffici e le prestazioni reciproche tra 
federazioni e federazioni, bisogna determinare lo scopo 
ed il contenuto delle prestazioni stesse in relazione alla 
condizione di straniero ozioso, vagabondo, mendicante o 
liberato dal carcere, e ciò mi proverò di fare, trattando 
separatamente della funzione di indagine o opprensione, 
della corrispondenza, del patrocinio e del rimpatrio. 

Indagini. — La funzione del patronato deve espli- 
carsi d'iniziativa dei comitati, che si prefiggono lo scopo 
di preservare, di correggere e di emendare, perchè il 
raggiimgimento di così fatto scopo, per sé stesso, e per 
l'utilità pubblica che ne ridonda, non si può lasciare i» 
balìa del caso, ne far dipendere dalla spontanea e sempre 
incerta resipiscenza del vizioso o del colpevole. 

Per ciò, è condizione necessaria, perchè il patrocinio 
sia esercitato in modo completo e profittevole, che i co- 
mitati abbiano propri organi informatori, i quali, in con- 
corso con le autorità dell'ordine amministrativo e di 
pubblica sicurezza, ed anche indipendentemente da 
queste, segnalino ai comitati stessi le persone bisognose 
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di patrocinio, raccolgano e portino a conoscenza dei me- 
desimi opportune informazioni su queste. 

Per ciò, nei rapporti fra due comitati centrali di 
due differenti Stati, si dovrà, prima di tutto, stabilire 
la reciprocità di questa iinportante funzione d'indagine, 
nel senso che essa sia esercitata, d'iniziativa di ciascuno 
dei due comitati, rispettivamente nel proprio Stato, per 
accertare se, in esso, si trovino minori abbandonati, 
oziosi, mendicanti, vagabondi e criminali di appartenenza 
dell'altro Stato. 

Corrispondenza. — Allorché il comitato centrale abbia 
constatato la presenza, nel proprio paese, di cittadini 
esteri bisognosi di patronato, dovrebbe segnalare subito 
il fatto al comitato centrale dell' altra nazione, infor- 
mando se i medesimi debbano, per necessità di cose e 
nel loro stesso interesse, essere espulsi dallo Stato, ovvero 
se possano, invece, continuare a dimorarvi sotto il patro- 
cinio del comitato stesso. 

Nel primo caso, il comitato del luogo, dove si trova 
la persona da rimpatriarsi, si potrà limitare a dare al- 
l'altro comitato le informazioni riflettenti la condotta 
tenuta in carcere o fuori, i bisogni, le condizioni, i desi- 
dèri del rimpatriando, e le notizie che questi darà in- 
torno a sé ed alla propria famiglia. Farà inoltre cono- 
scere quali formalità, quali atti e che mezzi occorrano 
per il rimpatrio, o per l'accompagnamento ad una fron- 
tiera di altro Stato, dove lo straniero intenda recarsi e, 
finalmente, tutto quanto di differente da ciò, che, se- 
condo le circostanze contingenti, potesse essere utile di 
far conoscere. 
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Nel secondo caso, il comitato stesso chiederà all'altro, 
e questo darà notizie sui precedenti dell'emigrato, sulla 
condotta da lui tenuta in patria, sulle condizioni di fatto 
morali ed economiche della famiglia di lui, su tutto ciò, 
insomma, che può servire per l'esercizio del patrocinio 
in paese estero. 

Patrocinio. — Quando si conosce la presenza di per- 
sone bisognose di patrocinio, occorre che questo si esplichi 
immediatamente, perchè qualunque ritardo può portare 
conseguenze irreparabili. Per questa ragione, il comitato 
del luogo dove trovasi il patrocinando, nello stesso tempo 
che domanda e porge notizie, dovrebbe fare provviso- 
riamente (anche qui è necessaria la reciprocità) tutto 
ciò che nella sfera del patronato si richiede, e tutto 
quanto può servire ad evitare tristi conseguenze, durante 
l'attesa delle notizie e delle proposte dell'altro Comitato, 
che risiede nello Stato del quale la persona da patro- 
cinarsi è cittadino. 

Quest'altro Comitato, a sua volta, dopo che avrà 
raccolto nel comune d'origine e di ultima residenza del 
patrocinando, le necessarie informazioni sui precedenti 
e sulla famiglia di lui, sarà in grado di stabilire se con- 
venga rimpatriarlo subito ovvero con qualche ritardo, 
ed anche, se sia opportuno inviarlo in altro paese od oc- 
cuparlo in qualche colonia. Anche in questi casi, può pre- 
sentarsi la necessità che il patrocinando sia trattenuto, 
ancora per qualche tempo, dove è, in attesa che si trovi 
modo di conciliarlo, se occorre, con la propria famiglia, 
di preparargli l'ambiente favorevole nel paese dove dovrà 
risiedere, e di trovargli un collocamento od una occu- 
pazione qual si sia. 
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Questa ulteriore permanenza richiede la continua- 
zione del patrocinio nel luogo dove continuerà a rima- 
nere il patrocinando, e ciò potrà essere oggetto di for- 
male richiesta e di scambievole accordo. 

Tanto in questo caso, come nell'altra ipotesi, fatta 
prima, della permanenza continuata, e per tutta la du- 
rata della residenza all'estero, è necessario che la per- 
sona, oggetto di corrispondenza e di accordi fra i due 
Comitati, sia chiamata a profittare del patronato inte- 
gralmente, come qual si sia altro destinatario del Comi- 
tato, che sia cittadino del luogo; e quindi: preparazione 
al patrocinio durante la espiazione d*>lla pena, se trattasi 
di detenuto; — collocamento presso qualche famiglia od 
in un istituto di preservazione, per i minori di età; — 
collocamento in case di lavoro, od in altro modo, se si 
tratta di mendicanti, oziosi, vagabondi e liberati dal 
carcere, che siano adulti. 

Per tutti, indistintamente, possono occorrere, inoltre, 
soccorsi materiali {sovvenzioni dirette). 

Queste possono darsi a fondo perduto, in vista della 
reciprocità fra paese e paese. Possono anche farsi a modo 
di scambio di servizi o di prestazioni. Le federazioni ter- 
rebbero un conto corrente del dare e dell'avere, ed, a fine 
d'anno, stabilirebbero le compensazioni fino alla somma 
concorrente. 

Le sovvenzioni potrebbero concedersi in danaro od in 
derrate; ma nulla esclude che, con previ accordi, le Con- 
federazioni stabiliscano di ricevere reciprocamente negli 
Istituti proprii i patrocinandi forestieri. I buoni di am- 
missione ed il numero delle degenze darebbero, così, titolo 
a compensazione fra i vari sodalizi. 
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Rimpatrio. — Il rimpatrio dei minori di età, degli 
oziosi e vagabondi, dei mendicanti, dei liberati dal car- 
cere, ed, in genere, di tutti coloro che sono sulla via di 
mal fare, deve essere, nella sfera del patronato, im com- 
plemento della funzione, che i comitati esercitano allo 
scopo di ricondurre nella retta via coloro che sono in 
pericolo di lontanarsi da essa (minori di età abbando- 
nati, oziosi e mendicanti occasionali), o che, da essa, si 
sono già allontanati (oziosi, vagabondi e mendicanti 
abituali, criminali e donne di mal costume). 

Per ciò — e l'abbiamo veduto prima — il rimpatrio 
delle persone, della specie sopra indicata, non deve es- 
sere, rispetto al patronato, \m semplice trasferimento 
dal luogo di residenza allo stato di appartenenza; ma 
ima vera e propria reintegrazione (réclassement) nel con- 
sorzio civile. A così fatto scopo — e questo pure abbiamo 
dimostrato — torna utile: 1° esplicare, convenientemente 
e sempre, il patrocinio allo stato di detenzione ed in 
quello di libertà, per ridestare la resipiscenza nel rim- 
patriando e per prepararlo, prima ancora del rimpatrio, 
al patronato nel proprio paese, facilitando così il com- 
pito del Comitato, che dovrà occuparsi di lui; — 2° ri- 
tardare, per qualche tempo, il rimpatrio, in alcuni casi, 
perchè questo stesso Comitato possa preparare al rim- 
patriando un ambiente favorevole ed una occupazione 
nel luogo dove fisserà la sua dimora; — 3° evitare 
l'estradizione tutte le volte che ciò sia possibile e si 
palesi opportuno, ben potendo presentarsi, nelle relazioni 
fra Comitati di diversi Stati, la reciproca convenienza 
di uno scambio dei rispettivi destinatari, per tenerli 
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lontani dai luoghi che furono teatro delle loro tristi 
azioni, e dalla influenza dei cattivi compagni d'un tempo, 
o per necessità di occupazione in relazione alle attitudini 
professionali del patrocinato, o per altra causa qual si sia. 

Il rimpatrio, adunque, può essere evitato in alcuni 
casi, può venir ritardato in altri, ed, in ogni ipotesi, deve 
essere, di regola, sospeso, in attesa delle notizie e delle 
determinazioni del Comitato di patronato del paese al 
quale il rimpatriando appartiene. 

Allorché ogni ostacolo sia cessato e sia stato deciso 
il rimpatrio, è necessario — agli effetti sempre del pa- 
tronato — che il rimpatrio stesso avvenga in determi- 
nate condizioni e senza interruzione della funzione di 
patrocinio, poiché la cessazione di questo, prima ancora 
che il patrocinato sia stato reintegrato in patria, può 
far perdere ciò che, in precedenza, si sia potuto ottenere 
rispetto alla emenda. 

Perché ciò non avvenga, è opportuno di provvedere 
il rimpatriando di mezzi necessari per im modo di 
viaggio, il quale meno si presti ad occasioni pericolose 
di fronte alla tendenza del vagabondaggio, ed é utile 
esercitare, durante il viaggio stesso, premurosa ed effi- 
cace sorveglianza. 

In quanto ai mezzi materiali, mi riporto a ciò che, 
prima, ho detto per le sovvenzioni dirette, ed aggiungo, 
rispetto alla sorveglianza, che sarebbe necessario che 
questa fosse esercitata da soci patroni dei comitati dell'uno 
e dell'altro paese, in sostituzione degli agenti di pubblica 
sicurezza. 

Per il raggiungimento di questo scopo e dell'altro 
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ancora di esercitare convenientemente la funzione del 
patrocinio, durante la permanenza del rimpatriando in 
paese estero, dovranno i Comitati anche occuparsi di 
tutto ciò che, rispetto agli stranieri, si richiede nei rap- 
porti di essi con le autorità locali; ovvero, se occorre, 
coi rappresentanti diplomatici e consolari, specialmente, 
quando fosse evidente Futilità di questo intervento per 
meglio garantire la vita e la sicurezza dei patrocinati. Ciò 
nei rispetti tra federazioni e federazioni. 

Nei rapporti di queste con le autorità costituite, do- 
vrebbero i Governi, da parte loro, valersi dei Comitati in- 
ternazionaliy per quanto riguarda il trattamento dei mi- 
nori, dei condannati liberati, dei mendicanti e dei vaga- 
bondi, affidando agli stessi Comitati, questi disgraziati, 
invece di richiedere l'opera degli agenti della forza pub- 
blica, e ciò, ben s'intende, quando non sia impedito da 
motivi speciali di sicurezza. 

Per ottenere il raggiungimento degli scopi, dei quali 
fino ad ora ho discorso, non bastano la spontanea ini- 
ziativa e la liberalità dei comitati di imo Stato e non 
sarebbero sufficienti la corrispondenza ed i tentativi di 
accordo volta per volta che si presenti il bisogno. 

Può accadere che un Sodalizio, ispirandosi ad alto 
sentimento di carità, che non guarda a differenze di 
patria, di razza, di religione, ed informandosi ai principi 
umanitari per i quali si esplica la funzione del patro- 
nato, eserciti spontaneamente alcuna parte di essa a 
profitto di qualche straniero; ma così fatto interessa- 
mento sarebbe sempre aleatorio ed incompleto. Invece, 
il patrocinio, in territorio estero, deve esercitarsi su tutti 
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coloro, che ne abbisognano, in modo certo e sicuro, e 
perciò, occorre la obbligatorietà; deve, poi, esplicarsi 
completamente in tutte le sue manifestazioni — senza 
di che riuscirebbe improduttiva dispersione di forze — 
e per questo, occorrono la reciprocità e la cooperazione 
fra i Comitati dei diversi Stati. 

Ma l'obbligatorietà, la cooperazione e la reciprocità 
non si ottengono fra enti liberi di fronte allo Stato, ed 
indipendenti l'uno dall'altro, senza il loro rispettivo 
consenso. Per ottener questo consenso e, cosi, per creare 
quel rapporto, che è indispensabile al raggiungimento 
dello scopo del quale fino ad ora abbiamo discorso, è 
necessario uno scambio di notizie e di idee per cono- 
scersi rispettivamente e per venire a cointelligenze e ad 
accordi. 

Ciò si può, solamente in parte, ottenere per via di 
corrispondenza, meglio, invece, e più completamente, 
mediante conferenze o congressi, dove intervengano i 
rappresentanti d'ogni nazione, insieme alle persone più 
studiose della materia e più esperimentate nella pratica 
della funzione dei patronati. 

Così facendo, si otterrà l'accordo nei propositi, e 
ne conseguirà il desiderio di metterli subito in atto. Ma 
non basta volere singolarmente, sì, invece, è necessario 
che i propositi si traducano in determinazione irrevo- 
cabile della volontà, e ciò può ottenersi in due modi: 
1° coir inserire, negli statuti di ciascun Comitato, norme, 
insieme concertate, e perciò uniformi, le quali stabi- 
liscano, fra gli altri fini del sodalizio, anche 'quello 
di estendere il patrocinio agli stranieri residenti nello 

10 
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Stato, dove il sodalizio stesso funziona, e determinino 
le modalità per esercitarlo, con azione cooperatrice, in 
concorso col Comitato dello Stato del quale il patro- 
cinato è suddito; — 2^ ovvero, mediante contratti stipu- 
lati in forma legale (e per questo è necessaria la perso- 
nalità giuridica dei Comitati contraenti), i quali importino 
una vera e propria obbligazione civile per il reciproco 
adempimento delle incombenze inerenti alla funzione 
del patronato rispetto agli stranieri. 

Per la certezza del conseguimento del fine, que- 
st' ultimo sistema è da preferirsi, poi che anche le norme 
statutarie possono essere sempre modificate per vo- 
lontà del sodalizio, che le ha stabilite, ed indipendente- 
mente dal consenso dell'altro, a meno che — e questo 
concilierebbe i due sistemi — non si stipulasse una 
convenzione, per la quale, ciascimo dei Comitati con- 
traenti assumesse, di fronte all'altro, l'obbligazione giu- 
ridica di mantenere quelle norme nei propri statuti e 
di osservarle. 

Gli Stati potrebbero reciprocamente assicurare l'a- 
dempimento degli obblighi da parte delle Società di pa- 
tronato che da essi dipendono, e dovrebbero in ogni caso 
supplire alla mancanza di esse. 

Non sarebbe, d'altronde, cosa nuova, perchè, sotto 
varie forme, esistono convenzioni internazionali (oltre che 
per l'estradizione) per l'esecuzione della cauzione del indi- 
cdtum solvi, per il rilascio delle citazioni, per le rogatorie ( 1 ), 
per la esecuzione delle sentenze penali, per l'ammissione 



(1) Grasso. « Principi di diritto internazionale» Barbera, 1890, 
pag. 2ft8. 
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al gratuito patrocinio, nelle procedure giudiziarie, per la 
cura reciproca dei malati negli ospedali e per il rimpatrio 
degli indigenti. 

In conclusione: per creare e per mantenere le re- 
lazioni intemazionali delle opere di patronato, col deli- 
berato intento di procurare il ristabilimento dei mi- 
nori di età, dei condannati liberati, dei mendicanti e 
dei vagabondi, nel loro paese di origine, occorre: 

1° che siano promosse, in ogni Stato, le federa- 
zioni delle Società di patronato e la costituzione di un 
Comitato centrale, per facilitare gli accordi e dare auto- 
rità agli studi da farsi ed alle determinazioni da prendersi; 

2° che questi Comitati centrali, ed in mancanza 
di essi, le rappresentanze delle opere di patronato più 
importanti, si mettano in relazione fra di loro, scam- 
biandosi notizie ed atti sull'ordinamento, sui mezzi, 
sull'opera e sui risultati del patronato nel rispettivo paese; 

3^ che gli stessi Comitati si facciano rappresen- 
tare da persone autorevoli, munite di mandato speciale, 
in appositi congressi, dove siano studiate e concretate 
definitivamente le norme, che dovranno regolare i rap- 
porti internazionali per il patronato degli stranieri; 

4° che queste norme si informino, possibilmente 
a criteri di equità e di opportunità pratica, determi- 
nando a) che la funzione dei Comitati, in ciascun paese, 
si esplicherà, di iniziativa loro, mediante ricerca delle 
persone straniere, che ivi si trovassero, per informare 
il Comitato del paese al quale esse appartengono; h) che 
queste persone debbano essere, fino al giorno del rim- 
patrio, oggetto di patrocinio, da esercitarsi nel modo più 
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completo che sia possibile; e) che il rimpatrio sia, pos- 
sibilmente, ritardato fino a quando il ritorno nel paese 
di origine possa avvenire senza inconvenienti ed in 
modo profittevole alla riabilitazione del vizioso o col- 
pevole, e che, in ogni modo, non avvenga mai prima 
di averne dato notizia al Comitato del paese stesso; d) che 
ciascun Comitato abbia obbligo di estendere il patrocinio 
agli stranieri residenti nel luogo dove esso funziona, se 
si manifestasse la convenienza di evitare il rimpatrio. 

5- che i Comitati dei diversi Stati si obblighino 
di inserire nei rispettivi statuti e di mantenere in essi 
le norme concordate, e che così fatta obbligazione sia 
stipulata in modo da aver efficacia giuridica e, possibil- 
mente, con la garanzia dei rispettivi Governi. 

6° che i Governi di ciasc\ino Stato assecondino 
e facilitino — anche con opportimi provvedimenti legi- 
slativi — questi convegni, questi accordi e questi rapporti 
internazionali dei Comitati, come pure la applicazione 
delle norme statutarie anzidette, consentendo in esse 
per ciò che riguarda i rapporti necessari fra Comitati 
ed Autorità, la esclusione degli agenti di pubblica sicu- 
rezza di fronte all'intervento di soci patroni, la sospen- 
sione e, in certi casi, la revoca del provvedimento di 
espulsione. 
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SEZIONE I. 
Protezione dell'i nfanzia 

QUESTIONE 1» 



Con quali mezzi si fuò assicurare allo spirito di ri- 
sparmio e di previdenza il posto, che deve avere nelV educa- 
zione dei minorenni messi a disposizione del governo o affi- 
dati alle istituzioni di patronato. 

La protezione delPinfanzia tiene uno dei primi posti 
nell'esercizio della beneficenza, e per questo, è stata oggetto 
di cure e di sollecitudini speciali in tutti gli Stati. Bismark 
credette degno del suo ufficio di proporre l'argomento alla 
Conferenza di Berlino; e legislatori, filantropi e giuspub- 
blicisti hanno studiato, a gara, di conoscere e di mettere 
in atto tutto ciò che, nell'ordine della protezione sociale dei 
minori d'età, potesse tornar profittevole. Si tratta di pren- 
dere il bambino dalle fasce e accompagnarlo nella fanciul- 
lezza e nell'adolescenza, incoraggiandone l'educazione mo- 
rale ed intellettuale, aiutandone il miglioramento fisico od 
impedendone il fisico deperimento, non soltanto quando è 
moralmente abbandonato; ma anche allora che i genitori 
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non sono in grado di provvedere bastantemente a lui. 
Il fanciullo, aiutato a tempo, col mezzo di assidue e intel- 
ligenti cure, può rinforzarsi, prevenendo, così, l'inabilità 
fìsica al lavoro per tutta la vita; può essere indirizzato ad 
un'occupazione profittevole, in modo che si affezioni sta- 
bilmente al lavoro, con utile proprio e della società; può, 
finalmente, contrarre, con assai facilità, l'abito del bene, 
in modo che non possano influire su di lui, più tardi, le 
molteplici cause estrinseche della delinquenza. 

In questo studio dei mezzi atti a rendere efficace la 
protezione dei minori di età, rientra il tema diretto a sta- 
bilire con quali mezzi si possa far nascere e sviluppare lo 
spirito del risparmio e della previdenza nei fanciulli messi 
a disposizione del Governo o affidati ad istituzioni di pa- 
tronato. 

La quistione, così posta, non è stata trattata nei pre- 
cedenti Congressi di patronato e figura per la prima volta 
in quello di Liegi; ma, in pratica, qualche cosa è stato 
fatto anche da noi per stimolare nei giovinetti lo spirito 
della previdenza, inducendoli a risparmiare qualche cosa 
sulle piccole somme che, a titolo di compenso, di incorag- 
giamento, di regalo, o per qualsiasi altra ragione, loro è 
dato da parenti o da estranei, per versarne l'importo nelle 
Casse di risparmio. 

Le nostre casse postali ricevono in deposito anche 
minime somme e perfino i risparmi infantili, mediante 
titoli sui generis^ consistenti in certi moduli, nei quali, 
possono applicarsi francobolli, anche di soli 5 centesimi, 
fino a completare la somma di una lira, che è il minimo 
necessario per il rilascio di un libretto della cassa postale. 
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Questo sistema ha dato qualche risultato per inci- 
tamento di genitori e di maestri; ma è assai liìnitato nella 
sua efficacia educativa, perchè, ordinariamente, si esplica 
col dare denaro a condizione che sia subito messo in serbo 
e, così, il giovinetto non è posto in grado di valutare a 
prova ciò che costa e ciò che giova il denaro, né quale e 
quanta sia la utilità del risparmio. 

Invece, per imprimere nelle giovani intelligenze e per 
poter coltivare, con utile risultato, lo spirito di risparmio 
e di previdenza, occorre che il giovinetto conosca vera- 
mente ciò che costa e ciò che dà il denaro e qual vantaggio 
si ottiene spendendolo con parsimonia, tenendo in conto i 
bisogni di oggi e le necessità che possono sopravvenire. 
Così fatta conoscenza si può far acquistare per via di in- 
segnamento^ di esempio e di esperimento. 

I minori di età, messi a disposizione del governo o af- 
fidati a istituzioni di patronato, possono essere collocati in 
un istituto, ovvero presso una famiglia che consenta di 
accoglierli e di averne cura. Identica è, nelle due ipotesi, 
l'azione da esercitare; ma questa sarà certamente più fa- 
cile e più efficace se il giovinetto sia collocato in im isti- 
tuto (1). 

In questo caso, è presupposto necessario che l'istituto 
stesso sia organizzato in maniera da soddisfare alle con- 
dizioni delle quali si dimostrerà in seguito la opportunità; 
si richiede, cioè, che l'Amministrazione dell'istituto pre- 



(1) In caso di collocamento presso una famiglia, il risultato di- 
pende daUa scelta della famiglia stessa e dalla possibilità che essa 
possa e voglia valersi dei mezzi analoghi a quelli che indicherò rispetto 
all'istituto. 
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figga a sé stessa lo scopo della educazione morale del ri- 
coverato coh tutti i mezzi idonei a raggiungerlo, e così 
fatti mezzi posseda e sia in grado di adoperare. 

In questa condizione necessaria di cose, ecco quanto, 
a mio modo di vedere, si potrebbe tentare ed ottenere. 

a) Insegnamento. — In primo luogo occorre che le 
giovani menti abbiano la nozione di ciò che è la lotta del- 
l'uomo per l'esistenza; sappiano, cioè, che, per provvedere 
alle necessità di ogni momento, è mestieri guadagnare e 
quindi lavorare. Occorre si convincano che, alla mancanza 
di lavoro (la quale può dipendere da malattia, da crisi o 
da altra qual si sia causa), corrisponde la mancanza dei 
mezzi necessari alla sussistenza, e che, conseguentemente, 
durante il tempo in cui le forze proprie e le condizioni fa- 
vorevoli consentono di lavorare e di guadagnare, è neces- 
sario mettere da parte qualche cosa per la eventualità che 
quelle forze restino, per qualche giorno, improduttive e 
quelle condizioni si rendano sfavorevoli. Occorre, final- 
mente, indurre nella convinzione che, col risparmio si può 
costituire un capitale produttivo, di modo che, al momento 
del bisogno, si è in grado di sopperire a quanto occorre, 
coi frutti di esso, senza menomare la somma risparmiata, 
la quale potrà un giorno consentire che l'operaio diventi 
industriale, padrone di un negozio, proprietario di un 
qualche bene. 

Primo fattore di così fatti convincimenti è, per l'ap- 
punto, l'insegnamento, perchè* l'idea d'un precetto mo- 
rale chiara, patente e persuasiva, non solo risveglia 
issofatto l'assenso intellettuale, ma il morale altresì, cioè 
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un qualche moto di volontà e una prima disposizione 
a operare conformemente al precetto » (1). , 

b) Esempio. — Ma la semplice nozione è sterile con- 
cetto della mente se non diventa convincimento. Questo si 
può ottenere, solamente, con mezzi, che colpiscano la im- 
maginazione e la intelligenza, e tocchino, nello stesso tempo, 
il cuore del fanciullo e dell'adolescente, e, per l'appunto, 
nei due modi seguenti. 

Prima di tutto, per via di racconti, narrati a voce dal 
maestro, dal cappellano, dal pedagogo, e riprodotti, con 
stile piano ed accessibile a tutti, in appositi libri. Nei detti 
racconti, si dovrebbero metter sempre in rilievo i benefici 
del lavoro e del risparmio. Non è chi non veda come in 
questo modo l'insegnamento sarebbe pratico ed efficace as- 
sai, e come, con questi piccoli mezzi, sia dato conseguire 
grandi risultati, se si riflette quanto possono l'impressione 
di avvenimenti, narrati con bell'arte, e lo spirito dell'imi- 
tazione sui fanciulli e sui giovinetti. 

Ma, per ottenere l'intento, occorrono due condizioni: 
una intrinseca, e consiste nel comporre la narrazione in 
modo adatto all'età del piccolo lettore e, sopra tutto, con 
avvenimenti che interessino nel loro intreccio e commuo- 
vino nella loro risoluzione; estrinseca l'altra, e riflette il 
libro nella sua forma materiale, perchè i racconti di che 
parliamo non devono esclusivamente essere il contenuto di 
libri destinati alla scuola, nei quali il fanciullo suol tro- 
vare quasi sempre una fonte di fatica da cui rifugge, e 
per i quali nutre una istintiva repugnanza, che manifesta 



(1) M AMI ANI. « Nuove lettere sul fondamento della filosofìa del 
diritto ». Livorno, Vigo, 1876, p. 217. 
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col gettarli lontani da se quando il /maestro più non lo co- 
stringe a leggerli. A questo rispetto e per queste ragioni, 
sono da preferirsi piccoli libretti, adomi di figure, stampati 
e rilegati con qualche eleganza e donati a titolo di premio, 
non per costrizione, ma per diletto di lettura. Questa verrà 
da se per curiosità, continuerà per vivo interessamento alla 
narrazione, e produrrà efficacia vera, come avviene per 
tutto ciò che si fa spontaneamente e di buona voglia. 

I maestri, poi, dovrebbero essere esempio quotidiano 
della pratica del risparmio e della previdenza e dar prova 
materiale dei vantaggi che ne derivano, perchè i fanciulli, 
affidati alle loro cure vedano che essi non insegnano so- 
lamente, ma praticano i principi insegnati, e siano in- 
vogliati così ad imitarli, còme comporta l'età giovanile, in 
cui la conoscenza ed il ragionamento si formano per via 
di imitazione. Né io escludo che, per ottenere così fatti 
scopi, debbano i precettori ricorrere ad arte di infingimenti; 
e non mancano certamente mezzi per esplicar quest'arte e 
per trame copia di utili ammaestramenti per via di esem- 
pio, specialmente se si eviterà di ostentare ciò che si fa 
e di lasciar intravedere che si opera a quel modo per fine 
di insegnamento e per voler essere imitati. Coloro, che 
hanno studiato il carattere dei piccoli fanciulli, ben sanno 
come, in questi, sia sempre un certo spirito di ribellione 
contro il precetto e contro il comando del genitore o 
del maestro. 

e) Esperimento. — Per fare pratica e per acqui- 
star r abito del risparmio, si richiede che i piccoli rico- 
verati abbiano qualche peculio e, però, è necessario di 
procurarlo loro. Ciò deve avvenire in due modi solamente: 
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o come premio di atto meritevole e di buona condotta, 
ovvero a titolo di ricompensa di lavoro. 

Anche allora che sia inviata a talimo di essi, da 
parenti o da amici, alcuna somma di denaro, questa 
dovrebbe figurare sempre, per il ricoverato, come premio 
o retribuzione. Così i giovinetti si abitueranno a consi- 
derare il lavoro e la virtù sole fonti di denaro. 

Nello stesso tempo, è mestieri persuadere alle giovani 
menti che, a sua volta, il denaro è fonte di mezzi di sussi- 
stenza e che ciascuno deve procurarsi da sé così fatti 
mezzi. 

Anche questo secondo scopo si può, a mio avviso, 
raggiungere con metodo esclusivamente figurativo^ vale 
a dire: attribuendo a ciascun ricoverato, in proporzione 
del suo lavoro ed in relazione alla sua condotta, corrispet- 
tivi e premi da accreditarsi in un» libretto personale, 
nel quale si dovranno, altresì, addebbitare, giorno per 
giorno, nello stesso modo figurativo, le spese di mante- 
nimento, di vestimento e tutte le altre che occorrono per 
il ricoverato, non senza regolarsi in maniera da ottenere 
che sovrabbondi di alcun poco l'attivo, a scopo di rispar- 
mio, per eventuali bisogni straordinari. Il giovinetto do- 
vrebbe essere informato del movimento del suo peculio, 
dovrebbe conoscere che questo risparmio sul consumo 
quotidiano si accumula per sopperire ai bisogni, cui il 
consumo provvede, nei giorni di disoccupazione e, quando 
questi giorni sopravvengono (e non è difficile provocarne 
ad arte la causa) veda il ricoverato, a prova, ed apprenda 
che, in forza di quel risparmio soltanto, e principalmente 
con gli interessi della somma messa in serbo, e senza di- 
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minuzione di essa, non gli è venuto meno il solito sosten- 
tamento. 

Non è difl&cile indurre ancor più nella persuasione 
della utilità del risparmio, e della necessità della previ- 
denza, per mezzo di confronti, poi che, in un istituto, non 
mancano ricoverati meno diligenti e meno buoni, nel 
conto corrente dei quali non figurerà, per ciò, alcun rispar- 
mio, ed i quali, in occasione di mancanza <ii lavoro, do- 
vranno avere, alla vista di tutti gli altri, un trattamento 
differente, che, per gli uni, sarà castigo, per gli altri, 
efl&cace esempio. 

Secondo quanto si pratica comunemente, suolsi pri- 
vare il neghittoso di qualche frutto o lecornia o vivanda, 
e ciò si chiama castigo o pena. Non deve essere invece 
così: nella sfera dell'educazione scomparisca il concetto 
di punire per punire, e prevalgano il principio e Tinse- 
gnamento che, quando manca il lavoro mancano le sod- 
disfazioni per chi non ha accumulato, a suo tempo, qualche 
peculio in previdenza del bisogno avvenire. 

Il vestimento offre mezzo efficace a stimolare, per 
via d'esempio, gli infingardi al lavoro ed al risparmio, 
poi che i fanciulli tengono in gran conto l'ornamento 
della persona, e sono, a questo rispetto, l'un dell'altro 
invidiosi. 

Nei nostri istituti, tutti sono vestiti ad un modo e, 
solamente, si distinguono i buoni dai cattivi per qualche 
segno apposto al vestimento o per un abito diverso, che 
loro s'indossa per punizione. Ma questo, come l'altro, 
è fornito dalla Direzione, ha efficacia di castigo, e forse 
di emenda, per la umiliazione che procura; ma nient' altro. 
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Io proporrei che ai neghittosi (questi, come tali, non 
avranno nel proprio conto somme che sovrabbondino 
ai più stretti bisogni quotidiani) si lasciasse indossare il 
solito vestimento senza rinnovarlo, come si fa per gli altri, 
poi che credo nella efficacia della vergogna che i colpe- 
voli sentirebbero nel vedersi mal vestiti, di fronte ai propri 
compagni e perchè essi e tutti costoro vedrebbero a prova 
quali siano le conseguenze della improduttività e della 
imprevidenza. 

Con gli stessi metodi (insegnamento, esempio, espe- 
rimento) si possono far conoscere ai ricoverati i vantaggi 
della previdenza manifestantesi nella mutualità e nella 
assicurazione. Non mette conto, dopo quanto si è detto 
fin qua, spendere molte parole per indicare come possano 
anche i maestri dar vivo esempio di così fatto spirito di 
previdenza ed ottenere dagli stessi scolari l'esperimento 
pratico dei benefici di esso. 

Si svilupperebbe altresì il mutuo affratellamento fra 
gli aderenti e, nello stesso tempo, si desterebbe tra i fan- 
ciulli una nobile gara di emulazione, per la forza che hanno 
lo spirito di imitazione e l'esempio. Nel Belgio si è in parte 
attuato così fatto sistema col mezzo delle Sociètés de 
secours mutuels^ nelle quali sono fatti entrare tutti i ra- 
gazzi posti a disposizione del governo od affidati a patro- 
nati. 

Allo stesso scopo è stata presentata alla nostra Ca- 
mera dei deputati, nella seduta del 26 giugno 1905, una 
proposta di legge, d'iniziativa dell' on. Valeri, intorno alle 
« Mutualità scolastiche ». Con essa si mira a sostituire all'in- 
dividuo isolato la forza collettiva, all'elemosina il diritto 
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alla assistenza, in caso di malattia, ed a pensione, in caso 
di inabilità al lavoro. Per ottenere questi risultati si è 
pensato che l'ambiente più adatto sia la scuola, la quale 
educa e forma il cittadino. 

« H bambino, il fanciullo — scrive Fon. proponente, 
— sin dal primo giorno che mette piede nella scuola, se 
impara che, versando puntualiùente una piccola quota 
settimanale per un certo periodo di anni, provvede alla 
sicurezza del suo avvenire, alle cure necessarie in caso di 
infortunio, di malattia, impara anche che questa sua 
economia non è atto egoistico ^ poiché V obolo suo con- 
tinuativo, messo in comune, diventa collettivo, e quindi 
provvede alla disgrazia, alla vecchiaia di tutti gli asso- 
ciati. Comprende che la sua è economia altruistica e 
reciproca 9 modernamente sociale. Quando in ogni co- 
mune d'Italia sorgerà la cooperazione scolastica, verrà 
a formarsi una fitta rete benefica di sicurezza pel futuro 
incerto dei cittadini inscritti nella mutualità, che mostrerà 
anche di quanto beneficio possa essere la forza dell'unione 
dell'aggruppamento, anche dei bambini^ dei figliuoli». 

Per concretare, poi, in pratica, i risultati benefici, 
si propone che le mutualità scolastiche « Associazioni di 
mutuo soccorso tra allievi delle pubbliche scuole » siano 
riconosciute come corpi morali. 

All'istituzione potrebbero essere ammessi tutti gli 
alunni ed anche gli ex alunni delle pubbliche scuole. 
Ogni socio è tenuto a pagare una quota settimanale di 
centesimi dieci, di cui una metà è riservata al mutuo 
soccorso tra gli aderenti, in caso di malattia, e l'altra sarà 
depositata, come fondo inalienabile, per le pensioni. Lo 
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Stato dovrebbe concorrere alla formazione. del fondo so- 
ciale con una lira, ima volta tanto, per ogni libretto 
individuale. Altri proventi sarebbero il prodotto delle 
ammende, i lasciti e i doni, le quote — oltre che dei membri 
effettivi — di quelli onorari e le sovvenzioni di qualsiasi 
genere. 

Ai partecipanti, poi, si darebbe il diritto a pensione 
dopo compiuti i 60 anni di età, purché essi abbiano l'inscri- 
zione da almeno 15 anni ed abbiano regolarmente versate 
le loro quote. 

Non si può dire che il progetto sia completo e stu- 
diato da tutti i lati, sopra tutto da quello finanziario. Ma a 
ciò si potrebbe provvedere, così da perfezionare il disegno 
di legge. Certo si è che sarebbe assai utile che sorgesse 
anche da noi un'istituzione come quella proposta dall' on. 
deputato Valeri. Non fosse altro, si metterebbero alla prova 
l'uno di contro all'altro, i diversi sistemi atti a diffondere 
i principi di economia e di risparmio, perchè, coi dati del- 
l'esperienza e coi raffronti tra essi, si vedrebbe, in modo 
positivo, a quale convenga dare la preferenza. Né si op- 
ponga che le società di mutua assistenza si trasformarono 
molto spesso in società di mutua resistenza^ e che quindi 
si corra il rischio di gettare in mezzo alle aspre lotte di 
classe i fanciulli che si vogliono preservare da mezzi 
estremi e da esempi pericolosi. Così fatto timore non 
sembra fondato, perché, ad insinuare il germe della ribel- 
lione agli ordini costituiti, potrebbero, in ogni caso, riu- 
scire meno perniciose' le istituzioni di mutua assistenza, 
le quali hanno stabile funzionamento e dispongono di 
dotazioni accumulate a forza di stenti, che non le asso- 
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dazioni temporanee, le quali si costituiscono per far 
fronte a contingenze del momento e meno sono idonee a 
conservazione, anche, perchè poco o nulla hanno da con- 
servare, difettando di proprio patrimonio o posseden- 
done in misura limitata. Del resto, se si dovesse, per un 
momento, nutrir questo timore, non dovrebbero meritare 
incoraggiamento le società di mutuo soccorso, le congre- 
gazioni che si propongono la reciproca assistenza fra i 
soci, mentre l'esperienza insegna che non si è male apposto 
il legislatore accordando loro privilegi e franchigie, allo 
scopo di migliorare l' avvenire delle varie classi sociali, 
con lenta, ma sicura evoluzione, senza farle avventurare 
in dissennati propositi. Allo scopo di favorire, in un modo 
o nell'altro, il collocamento dei risparmi sotto forma di 
assicurazione o sotto forma di mutua assistenza, si do- 
vrebbero anche abituare, sin dalla prima età, i giovani a 
principi di sobrietà, di temperanza, di sacrifizio: col doppio 
effetto di ingenerare in loro bisogni e desideri limitati, e 
di preparare un piccolo peculio per qualunque momento 
e per qualunque evenienza della vita. 

Ad incoraggiare la previdenza ed il risparmio po- 
trebbe concorrere l'opera dei patronati, sia con mezzi 
diretti, sia con mezzi indiretti. Con mezzi diretti: asse- 
gnando qualche premio in denaro ai fanciulli che dimo- 
strassero di aver più risparmiato in un certo periodo di 
tempo, tenendo in conto le condizioni di famiglia, i pro- 
venti personali, gli stenti impostisi. Con mezzi indiretti: 
dando utili notizie sugli istituti di risparmio, sui modi 
per attuarlo, ed assinnendo, ove occorra, l' incarico di 
eseguire i depositi per conto dei fanciulli affidati alle loro 
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cure, conservando i libretti di deposito, e cooperando 
nella pubblicazione e nella diffusione di libri o giornaletti 
nei quali siano narrati, come prima abbiamo detto, sotto 
forma di racconti interessanti, le vicende di coloro che 
nulla dedicano al risparmio e di altri che, col risparmio e 
con l'assicurazione, si sottraggono a gravi pericoli e danni. 

La efficacia dei meizi, di che fin qui si è discorso, deve 
agire, non solamente negli anni dell'adolescenza e du- 
rante il ricovero; ma anche di poi, in modo che i giovani 
contraggano l'abito della previdenza. Per ciò, essi devono 
essero posti in grado di continuare per la via percorsa 
nell'infanzia e nella fanciullezza. 

A questo effetto stimerei opportuno che il giovinetto, 
al suo uscire dall'istituto, avesse ancora qualche somma 
a risparmio. A ciò possono provvedere le Società di pa- 
tronato e particolari fondazioni alle quali sia stato pre- 
fisso cosi fatto scopo. Le dette Società dovrebbero, tuttavia, 
essere messe in grado di impedire lo sperpero immediato 
del peculio investito in libretti di risparmio. Ma ciò non 
basterebbe ad allettare i giovinetti pervenuti ad una 
certa età, ai quali non è più stimolo sufficiente al rispar- 
mio l'interesse limitato sui depositi, né la formazione di 
un gruzzolo che deve necessariamente contenersi in somma 
limitata. — Bisogna, conseguentemente, trovar modo di 
dare più efficace indirizzo alla applicazione dei risparmi, 
per modo che i giovani di buona volontà si invoglino a con- 
tinuare a sacrificare qualche parte dei futili diletti gior- 
nalieri, per costituirsi una somma, che possa riuscire di 
utilità nelle contingenze più tristi della vita, nelle spese 
occorrenti ad occuparsi in qualche arte o commercio. 
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nell'esercizio di una industria, ovvero nell'assicurazione 
contro le malattie e l'invalidità della vecchiaia. 

Un buon sistema di applicazione dei risparmi potrebbe 
essere l' aflBliazione delle casse di risparmio ad una Cassa 
centrale o del Governo, allo scopo di stabilire, mediante sin- 
goli depositi, un Monte di pensione a favore dei pos- 
sessori di libretti. 

Ciò porterà alla conseguenza di impedire la dissi- 
pazione dei risparmi, poiché ai depositanti non sarebbe per- 
messo di prelevare le somme, per conto loro versate, e non 
si offrirebbe cosi incentivo a giovani spensierati di ritirare 
inopportunemente i risparmi, per procurarsi im godimento 
passeggiero. Anzi, dopo costituito un primo capitale per 
la pensione, gli interessati potrebbero facilmente indursi a 
fare nuovi e maggiori depositi in avvenire, allettati come 
saranno dai primi accreditamenti. E non sarebbe da scar- 
tare l'idea di consentire che, oltre alle quote annuali an- 
zidette, si possano fare altri accreditamenti a favore degli 
inscritti, allo scopo d'aumentare, anche fino al doppio, la 
misura dell'assegno e d'assicurare, con una buona vec- 
chiaia, un provento sia pur piccolo, ma sempre certo, per 
sopperire ad ogni eventualità. 

La sola difficoltà, che potrebbe dissuadere dall'in- 
vestimento suaccennato dei capitali, potrebbe essere il 
divieto di consentire, sotto alcun motivo o pretesto, il 
rimborso di una parte anche minima di depositi. Ciò è 
stato causa, in fatto di assicurazione, che molte persone 
previdenti, le quali aveano accettato polizze in testa loro 
e di loro parenti, hanno veduto rovinare tutto un edificio 
di astinenze, di sofferenze e di sacrifizi, solo perchè, in certi 
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momenti dilBEìcili, non sono stati in grado di versare le an- 
nualità convenute. 

Orbene, in questi casi di urgenza, di strettezze o di 
difl&coltà di qualsiasi natura, si dovrebbe consentire ai de- 
positanti, premessa la rigorosa dimostrazione del loro stato 
di necessità, il ritiro di una certa somma, la quale potrebbe 
essere in proporzione del montare del fondo di massa dei 
singoli inscritti. 

Così praticato, il risparmio non sarebbe più semplice 
astinenza, ma diventerebbe forza viva, operosa e moraliz- 
zatrice di prim' ordine. 

Vi è chi teme che i giovani, arrivati alla maggiore età, 
non si sentano inclinati a mettere in disparte alcunché dei 
loro guadagni, e cessino, così, di fare i versamenti necessari 
per conservare il beneficio. 

Non è da escludere che ciò possa non raramente av- 
venire; ma, né si può imporre a, chi non lo possiede, lo spi- 
rito del risparmio e, così del sacrificio; né si é sempre sicuri 
che, con altro sistema, non sorgano inconvenienti di altra 
specie. Tutto sta nel vedere se gli svantaggi possono sor- 
passare i benefici, o viceversa. 

Giova ancora ricordare che la protezione é diretta a 
favore dell'infanzia. Ma, per quanto sarebbe desiderabile 
che il sistema, prescelto per sviluppare la previdenza ed il 
risparmio nei fanciulli, fosse tale da conservare queste 
buone disposizioni anche dopo che i giovani saranno di- 
ventati adulti, il compito del filantropo dovrebbe rite- 
nersi raggiunto quando avesse potuto provvedere du- 
rante la minore età. 

Da quanto si é detto si trae la conclusione che. 
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per assicurare allo spirito di risparmio e di previdenza 
il posto che esso deve avere nell'educazione dei minori 
messi a disposizione del governo, o affidati alle istitu- 
zioni di patronato, è mestieri: 

1**. far nascere e sviluppare nei fanciulli il convin- 
cimento della utilità del risparmio: 

a) con l'insegnamento, impartendo ai fanciulli 
opportune nozioni sulla lotta per l'esistenza e sulla 
parte vantaggiosa che ha, in essa, il risparmio, nei mo- 
menti più difficili; 

6) con l'esempio, per via di racconti narrati a 
viva voce, ovvero stampati in libri di premio: nonché 
mediante l'esempio degli stessi insegnanti; 

e) con l'esperimento, sia procurando ai fanciulli 
qualche peculio, come premio, o come ricompensa di 
lavoro, sia con metodo figurativo^ attribuendo a cia- 
scuno, in un libretto personale, da un lato, corrispettivi 
e premi, dall'altro, spese di mantenimento, vestimenta 
e sindili, facendovi figurare anche qualche risparmio, 
•del quale l'intestato possa, di fatto, valersi nei mo- 
menti di bisogno. 

2°. far nascere e sviluppare nei fanciulli il con- 
vincimento dei vantaggi della previdenza mediante: 

a) i mezzi sopraccennati dell'insegnamento, del- 
l'esempio e dell'esperimento; 

6) l'istituzione di associazioni di mutuo soccorso 
tra allievi nelle pubbliche scuole ed in qual si sia isti- 
tuto educativo pubblico o privato; 

e) l'opera incoraggiatrice dei patronati da espli- 
carsi, o direttamente, con premi, a chi più risparmia, 



Digitized by 



Google 



— 165 — 

o indirettamente, fornendo notizie, assumendo inca- 
richi ecc.; 

d) l'applicazione dei singoli risparmi, con l'isti- 
tuire un Monte di pensioni a favore dei possessori dei 
libretti di risparmio. 
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SEZIONE I. 
Protezione dell'infanzia 

QUESTIONI 2» E 3» 



Come si possono assicv/rare la protezione e V educazione 
dei fanciulli moralmente abbandonati^ i quali non hanno 
formato oggetto di decisione giudiziaria e che^ per il loro 
carattere o per le loro abitudini^ non possono essere col- 
locati in famiglia? 

Conviene^ a tale effetto^ favorire la creazione di stabi- 
limenti speciali (scuole di preservazione)? Quale dev'es- 
sere il carattere di questi istituti? 

Come si vede, le due questioni si completano a vi- 
cenda, perchè un^ implica l'altra, e questa è conseguenza 
di quella. 

Per studiarle convenientemente, è mestieri premet- 
tere alcune considerazioni generali. 

L'istituto della protezione dei minoreniji si considera 
come ufl&cio inerente all'azione ed alla finalità del patro- 
nato, ha lo scopo di sottrarre la infanzia e la fanciullezza 
ai pericoli dell'abbandono e della corruzione, ed è altresì 
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mezzOy mercè il quale, per la condizione soggettiva dei 
destinatari, ed in virtù della maggiore ejBEìcacia dell'azione 
preventiva, si combatte, più agevolmente e meglio, il pe- 
ricolo della delinquenza. 

La ragione sta in ciò che, mentre, da im lato, l'uomo, 
come diceva l'Alfieri, è continuazione del fanciullo, e men- 
tre i primi traviamenti sono forieri di colpe maggiori, dal- 
l'altro lato, gli abiti nuovi sono deboli « le cose tenere si pos- 
sono piegare e riformare » (1) Sauvez V enfant et il n^y aura 
d'hommes à corriger ou à punir ^ esclama il Rondali (2), e io 
dirò: salvatelo! ma non soltanto per questo giustificato 
motivo d'allarme, che mette in forse le sorti della società; 
non soltanto per impedire che l'esercito della delinquenza 
vada ingrossandosi; ma, salvatelo perchè è diritto, ed 
obbligo della società riparare alle deficenze di genitori 
ignoranti o impotenti o malvagi; perchè è utile, ma altresì 
sacro dovere di tutti, strappare questi teneri germogli alla 
pianta corrotta, ai parenti che abusano della debolezza 
delle tenere vittime e ne sfruttano le forze a scopo di lucro 
disonesto, e, anche, solamente col triste esempio loro, di- 
ventano veri fattori delle cause, per le quali si popolano e 
carceri e lupanari; perchè finalmente è opera di carità, 
ma è del pari nell'ordine naturale delle cose, che la collet- 
tività assuma la tutela fisica e morale degli innocenti, che 
preparano le nuove generazioni. Nella specie prevale sem- 
pre il giusto criterio ed il senso etico, e quello e quest'altro 
necessariamente devono suadere e inevitabilmente devono 
trascinare il consorzio civile all'adempimento di così pio 



(1) Seneca, Epist. XXIV ediz. cit., pag. 173. 

(2) Atti Congr. Pietroburgo, I, p. 5-21. 



Digitized by 



Google 



— 168 - 

ufficio, perchè, come osserva il Lamennais: « la société 
humaine est fondée sur le don mutuel ou le sacrifice de 
rhomme à l'homme, ou de chaque homme à tous les hom- 
mes, et le sacrifice est l'essence de toute vraie société ». 

L'istituto giuridico della protezione sociale dei minori 
d'età si svolge a preferenza in seno della famiglia; ma anche 
al di fuori, anche contro di essa, perchè è istituto eminen- 
temente d'ordine pubblico. 

Se la legge lo colloca a preferenza nell'ordinamento 
della famiglia, è perchè ivi dovrebbero trovarsi le maggiori 
guarentigie alla estrinsecazione di esso, e quelle, per l'ap- 
punto, che hanno radice nella umana natura e nei rapporti 
morali, giuridici e di interesse economico, che legano l'uno 
all'altro i membri, fra i quali esiste il vincolo di parentela; 
ma trattasi sempre di vera e propria protezione sociale. 

Ne deriva che, se manca la società famigliare, o se 
questa vien meno al compito che le incombe e non si 
presta, così, all'adempimento della delicata missione, che, 
in via principale, è ad es&a demandata, la pubblica ammi- 
nistrazione, (e con essa o per essa il patronato) riprende 
il suo impero e si fa sollecita di provvedere alla mancanza 
ed ai difetti della famiglia e, se occorre, di spogliare delle 
predette funzioni coloro che alla legittima aspettazione 
della legge non corrispondono. 

'JT> Ma non bisogna fermarsi ad uno speciale interesse 
soltanto; si invece a tutti insieme i bisogni e le utilità 
del civile consorzio, per evitare che si acquisti ima di queste 
con perdita di molte altre. Il pubblico interesse vuole 
adeguato sistema di educazione dei giovinetti; ma, nello 
stesso tempo, domanda non si spezzino, senza imperiosa 
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cagione, i naturali vincoli della famiglia. Bisogna tener 
conto di entrambe così fatte necessità, non mai di una 
sola di e^se. 

Inoltre, la ragione giuridica d'ogni responsabilità 
posa sulla colpa, epperò le sanzioni riflettenti l'istituto 
della famiglia non trovano applicazione allorquando, non 
per mal talento o per trascuratezza, ma per fatto indi- 
pendente dalla loro volontà, i genitori non siano in grado 
di accudire sufl&centemente alla sorveglianza ed alla 
educazione della prole. 

Pertanto, essendo la protezione della minore età 
funzione eminentemente sociale e di pubblico interesse, 
è mestieri che Governo e collettività provvedano in 
modo che, qualunque sia la condizione economica, so- 
ciale, intellettuale e morale dei generanti, questi trovino, 
in adatte istituzioni, gli organi integratori, valendosi dei 
quali, sia reso possibile, da parte loro, l'adempimento del- 
l'ulBEìcio di protezione loro demandato. 

Nel caso contrario, invece, torna inutile qualunque in- 
timidazione preventiva, ed è ingiustifix^ato qualsiasi atto 
di repressione. Indi è che, di fronte alle condizioni mate- 
riali delle classi lavoratrici, le quali, per necessità di cose, 
non possono esercitare la sorveglianza e la cura che sono 
necessarie ai loro fanciulli; di fronte alle condizioni eco- 
nomiche dei poveri, i quali non bastano a provvedere ai 
bisogni della sussistenza dell' intera famiglia, al mante- 
nimento della quale, per ciò, necessariamente concor- 
rono anche i piccoli infelici, o elemosinando, o logorando le 
deboli forze in lavori non adatti alla tenera loro età; di 
fronte alle condizioni morali di certi genitori, che non pos- 
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sono non ripercuotersi, con efficacia degenerante, nel sen- 
timento morale dei figli, è mestieri che, nelle pubbliche 
scuole, non solo si istruisca, ma si anche si educhi, e che 
sorgano dovunque asili, educatori, ricreatori, luoghi di cu- 
studia, case di arti e mestieri e simili istituti, destinati al- 
l'infanzia ed alla adolescenza, dove possano esser raccolti, 
non solamente gli orfani e gli abbandonati propriamente 
detti, ma si anche tutti i fanciulli che, per qual vuoi cir- 
costanza, non possono avere bastanti cure sotto il do- 
mestico tetto. 

Alle scuole si aggiungono, così, altre istituzioni ausi- 
liarie, le quali concorrono a completare V istruzione e la edu- 
cazione morale dei fanciulli prima e dopo le ore di scuola. 
Son quelle che in Francia si chiamano classes de garde, per 
la custodia dopo la scuola; e garderies, prima delle ore di 
scuola, per i fanciulli che resterebbero soli a casa nelle ore 
mattinali. Sarebbe desiderabile che le ore della custo- 
dia fossero consacrate; non ad un insegnamento in tutto si- 
mile a quello della classe ordinaria, ma a lavori più pra- 
tici e più riposati, come la cucitura per le fanciulle (1), ed 
un lavoro manovale per i maschi. 

Altre istituzioni complementari dèlia scuola hanno 
il fine di educare, per via di svago, secondando, a questo 
rispetto, le tendenze dei fanciulli e dei giovinetti ed im- 
pedendo che essi, per la naturale loro inclinazione al sol- 
lazzo, vadano vagando per le strade a contatto di com- 
pagni traviati. 

« Se volete studiare l'opera educativa dei nostri isti- 



(1) BoNzoN. Lav. cit.. in Re\ue phil. 1902, pag. 163. 
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tutori — soggiunge il citato autore — non la troverete tanto 
nella loro classe, quanto in altri lati, in queste molteplici 
istituzioni di patronato, che non danno solamente la loro 
fioritura dopo la scuola, per l'adolescente, ma germoglia- 
no e pure si diffondono per mezzo dello scolaro. Sono esse 
le colonie di vacanze, le escursioni scolastiche della do- 
menica o del giovedì, le cantine scolastiche, le forniture di 
vestiari scolastici, il risparmio scolastico. E' dunque un'in- 
sieme di istituzioni che sviluppano l'anima del fanciullo 
ben più che la sua intelligenza, e nel tempo stesso ve- 
gliano alla sua salute ». 

In questa sfera d'azione è efficacissima la fusione degli 
oneri imposti dalle leggi colle spontanee offerte della ca- 
rità, ed è indispensabile la unione degli sforzi retribuiti del 
pubblico funzionario coli' opera disinteressata dei volente- 
rosi, e per ciò, è sfera nella quale deve necessariamente 
svolgersi l'attività dei Sodalizi di patronato. 

A loro volta, i Sodalizi stessi potranno aprire ricrea- 
tori per il ricovero dei fanciulli nelle ore della giornata, du- 
rante le quali la scuola è chiusa e i genitori, a cagione delle 
proprie occupazioni, non sono in grado di sorvegliarli, 
ovvero istituire case di lavoro per addestrarli in qualche 
arte o mestiere; o, comunque, far sì che qualche carita- 
tevole persona si occupi di toglierli all'ozio ed al vaga- 
bondaggio, di spargere in quei teneri cuori i sani principi 
della morale; di addestrarli al lavoro in modo che possano, 
a suo tempo, trovar opportuno collocamento. 

Se questi asili e queste scuole fossero, inoltre, ordinate 
in modo da destare e da mantenere la emulazione fra i 
ricoverati, da eccitare la passione per il lavoro, da cor- 
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rispondere loro qualche retribuzione, in proporzione del- 
l'opera prestata, allorché abbiano acquistato bastante 
abilità; quando si facessero, così, provetti artigiani e 
virtuosi cittadini, il sistema preventivo dei minorenni tra- 
scurati o abbandonati sarebbe completo; le istituzioni 
di patronato combatterebbero efficacemente la mendicità, 
il vagabondaggio, il meretricio in una numerosa classe di 
fanciulli abbandonati, non per mala volontà, ma per la im- 
possibilità in cui si trova la famiglia di compiere la propria 
missione. 

Da tutto ciò risulta che, per assicurare la protezione 
e la educazione di im buon numero di fanciulli moralmente 
abbandonati e che non possono essere collocati in famiglie 
estranee, per il loro carattere e per le loro abitudini, ba- 
sta, in molti casi, l'integrazione dell'assistenza e della pro- 
tezione famigliare, coordinando l'azione della famiglia na- 
turale con l'azione di appositi istituti. 

In tutti gli altri casi, invece, nei quali il minore di età 
non ha famiglia, ovvero appartiene a famiglia inadatta alla 
protezione, per cattiva volontà o per corrotti costumi, sa- 
rebbe da preferire, come è stato proclamato nel Congresso 
penitenziario di Stocolma, il sistema del collocamento 
presso famiglie oneste, sorvegliate dalla Amministrazione 
pubblica e dai Sodalizi di patronato; ma se il carattere e 
le abitudini del fanciullo non lo consentissero (e questa è 
l'ipotesi configurata nel quesito in esame), è ben necessario 
pensare ad altro mezzo. 

Lo scopo dei patronati, s'è avvertito nella parte gene- 
rale, non è solamente di difendere i fanciulli abbandonati, 
ma anche di proteggere la famiglia contro i figli, che, per 
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i loi'o vizi precoci, fanno in essa altrettante vittime. Il mo- 
derno industrialismo ha contribuito potentemente ad in- 
taccare gli affetti domestici; ma più ancora i principi di 
educazione morale, insinuando nella famiglia germi di cor- 
ruzione, tanto più funesti quanto più incoscienti sono co- 
loro che ne sono infetti. La criminalità precoce, molte 
volte, più che dall'indole dei genitori, dipende, per l'ap- 
punto, da questa causa sociale (1). 

Fra coloro che sono moralmente abbandonati, anche 
all' infuori dei corrotti e dei criminali sottoposti a deci- 
sione gudiziaria, vi sono fanciulli e giovinetti di carattere 
riottoso e proclivi al male od, in altro modo, viziati per 
l'ambiente in cui hanno vissuto, nella loro infanzia o nella 
fanciullezza, e, per ciò, insofferenti di freno e propensi 
al vagabondaggio. Costoro, per l'appunto, non potrebbero 
essere collocati in famiglia, perchè correrebbero i rischi di 
quella libertà relativa che è nelle famiglie, e perchè, in 
queste, e con grave pericolo dei membri di esse, insieme 
ai quali dovrebbero essere allevati, porterebbero il cattivo 
esempio, il germe della corruzione ed il turbamento. 

Da ciò deriva la necessità di servirsi di istituti, nei 
quali, i fanciulli non suscettibili di allevamento in famiglia 
possano educarsi, istruirsi, apprendere un'arte, ima pro- 
fessione o im mestiere e, nello stesso tempo, correggersi nel 
carattere e perdere le abitudini, che non hanno consen- 
tito il collocamento di essi nella famiglia. 

Così fatti istituti devono essere idonei al raggiimgi- 
mento dello scopo che si vuole ottenere e, per ciò, il col- 



(1) R. Laschi. «Il patronato famigliare», in Riv. di pubblica 
boneficienza, 1902» pag, 312. 
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locamento può farsi in alcuno di quelli già esistenti, se 
essi rispondono alle condizioni necessarie, ovvero in isti- 
tuti da fondarsi con queste condizioni favorevoli. 

Per conoscere, poi, e determinare quali debbano essere 
queste condizioni, è necessario por mente all'indole varia 
ed ai differenti gradi di traviamento dei minori di età ab- 
bandonati 0, in altro modo, esposti, nella propria famiglia, 
al pericolo della corruzione, e ciò per stabilire, prima di 
tutto, se, nei rispetti dello stato morale del minorenne, si 
palesi, ed in quale grado, la necessità, od anche solo la 
opportunità, di un sistema correttivo propriamente detto. 

Nel carattere dei fanciulli vi sono, in fatto, condizioni 
di maggiore o minore gravità, e le cattive abitudini dei me- 
desimi possono essere più o meno radicate, di maniera che 
è manifesta la necessità di un diverso trattamento per gli 
imi in confronto degli altri, e, cosi, di differenti specie di 
istituti nei quali collocarli. E questo per due ragioni: prima 
di tutto, per poter efficacemente operare al raggiimgimento 
dello scopo, però che sia evidente come la entità del ri^ 
medio debba essere applicata in relazione all'intensità del 
male; in secondo luogo, perchè non può consentirsi che 
in uno stesso istituto si trovino confusi i buoni, i medio- 
cri, i cattivi, coloro che sono semplicemente irrequieti coi 
violenti, i riottosi coi pervicaci, gli scorretti coi viziati e 
coi corrotti perchè — come diceva il filosofo cinese « les 
corpes les plu.s durs s'usent par le frottement, et la blan- 
cheur inaltérable devient noire par son contact avec une 
couleur noire » (1). 

(1) Confucius et Mencius, trad. Pauthier. Parìa, Charpentier, 
1845^ pag. 222. 
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Alcuni fanciulli sono indocili, inadatti all'educazione 
famigliare e nulla più. La vita collettiva e la emulazione, la 
disciplina di im istituto educativo ben ordinato e l'azione 
di buoni maestri, il regolato ordine di esistenza e l'appli- 
cazione nello studio e nel lavoro, bastano per predisporre i 
sentimenti, la intelligenza e le attitudini di costoro ad 
onesto vivere e ad operosità, e per restituirli, ben agguer- 
riti, alle lotte ed ai pericoli nel civile consorzio. 

Altri, invece, o per indole propria o per cagione del- 
l'ambiente in cui prima furono cresciuti, o per tutte due 
queste cause insieme, sono più o meno traviati e già ma- 
nifestano attitudine al male, di maniera che, per essi, si ri- 
chiede l'applicazione di rimedi atti a correggere, e poiché 
così fatti rimedi devono essere coordinati in tutto im si- 
stema di trattamento speciale, si richiedono appositi isti- 
tuti, nei quali così fatto sistema sia adottato. 

Altri ancora si manifestano d'indole malvagia o sono 
già veramente corrotti, per quanto non siano stati oggetto 
ancora di una decisione giudiziaria. Rispetto a costoro è 
palese la necessità di un trattamento speciale di riforma, 
di un altro sistema di educazione e di correzione, di altro 
metodo di cura e, così, di una terza specie d'istituti diffe- 
renti dai due primi. 

Da tutto ciò risulta che, alla necessità di stabilimenti 
speciali, per coloro che non possono essere allevati in fa- 
miglia, corrisponde la necessità di tre specie di istituti 
corrispondenti a tre bisogni: educazione, correzione, ri- 
forma. 

Si potrà, secondo le diverse contingenze di luogo, va- 
lersi, a così fatti scopi, o in tutto od in parte, di istituti 



Digitized by 



Google 



— 176 — 

già esistenti, se questi, come sono, o con opportune misure 
da adottarsi, si presteranno allo scopo; si potrà anche, e 
sarà meglio assai, crearne altri di nuovi, che meglio rispon- 
dano ai nuovi metodi pedagogici, ai nuovi insegnamenti 
della scienza psicologica e di quella sociale. Con ciò si 
avranno mezzi più adatti per giudicare e ricondurre a 
saggia maniera di vita i giovinetti privi di famiglia od, in 
altro modo abbandonati. 

Intorno agli istituti di preservazione si è molto di- 
scusso in questi ultimi tempi, con grande amore, e non 
senza pratici risultati (1). L'Albanel, che ne è stato ini- 
ziatore, ha fatto in proposito interessanti comunica- 
zioni al Congresso di antropologia criminale di Amster- 
dam ed al Congresso penitenziario di Pietroburgo, nel 
quale ultimo furono formulati i seguenti voti: 

Procedere ad un'inchiesta sulla condizione sociologica 
e morale della famiglia. 

Sottoporre ad esame biologico i fanciulli per ricer- 
care l'eziologia della manifestazione delittuosa; 

Ricoverare in istituti medico-pedagogici gli indisci- 
plinati, riconosciuti anormali o degenerati; 

Collocare i fanciulli normali in scuole di preservazione, 
che non abbiano carattere penitenziario. 



(1) La legge francese dei 28-30 giugno 1904, dispone che i ra- 
gazzi indisciplinati e viziosi non siano affidati a famiglie; ma siano 
invece ricoverati in istituti di preservazione. A ciò provvedono in 
Francia la Scuola di riforma di Igeure e della Salpétriòre pei le gio- 
vani, e la Scuola marittima di Port Hallam per i giovani. 

In Italia si è avuto un movimento nello stesso senso per ini- 
ziativa della Commissione pedagogica forense di Milano, la quale 
diramò un programma per spiegare gli scopi della istituzione e per 
preparare i mezzi di impianto e di sviluppo. (Rivista di benef., 
1902, pag. 88). 
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Queste proposte confermano due importanti prin- 
cipi: la necessità dello studio biologico del fanciullo, 
l'istituzione di scuole di preservazione. 

Del primo principio si è rilevat?i avanti l'importanza: 
qui se ne fa xm' applicazione specifica e concreta, la quale 
non può che essere feconda di utili risultati, perchè di- 
scende dall'intima natura della vita e delle condizioni 
fisico-psicologiche dei fanciulli, come ha dimostrato, in 
campo non dissimile, la nuova scuola di antropologia cri- 
minale. 

Gli istituti di preservazione devono trar profitto 
dall'esame biologico dei fanciulli, e questa condizione può 
e deve distinguerli dalle case di correzione paterna, o di 
educazione correzionale, nelle quali si raccolgono presente- 
mente i giovinetti discoli e traviati, per sottrarli alla sog- 
gezione domestica dimostratasi o dannosa o deficiente, 
desumendo ciò da fatti, come oziosità e vagabondaggio, 
che non bastano, per sé soli, a determinare la condizione 
soggettiva del ricoverando e per adattare profittevol- 
mente, secondo l'indole loro, il sistema di riforma. 

Per fare opera efl&cace di preservazione, occorrono, 
invece, istituti organizzati e condotti con quelle norme 
elevate ed umane che la pedagogia scientifica suggerisce 
per un ramo, così difl&cile e tanto importante dell'edu- 
cazione sociale (1). 

L'ufficio delle scuole di preservazione, vere e proprie, 
consiste, nella educazione separata in stabilimenti spe- 



(1) Vedi Ambrogio Annoni. « Per Peducazione dei minorenni tra- 
viati e deUnquenti ». Eivista di benef., 1902, pag. 93. 
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ciali. Questi non devono avere carattere correzionale; 
ma devono costituire una condizione intermedia tra la 
vita ordinaria (occupazione nell' agricoltura, nell'indu- 
stria, nel commercio), ed il ricovero in una casa di riforma 
(colonie penitenziarie ecc.). Perchè non sia perduto di 
vista questo carattere essenziale delle scuole di preser- 
vazione, esse dovrebbero mettersi, come si è proposto in 
Francia, sotto la direzione di chi attende ai servizi del- 
l'assistenza e della beneficenza, più tosto che sotto la dire- 
zione degli uffici, che provvedono alle carceri ed ai rifor- 
matori correzionali. 

Con i nuovi metodi educativi e correttivi, i minorenni 
traviati e pericolanti verrebbero sottratti all'ambiente 
malsano ed ai cattivi compagni e, mercè lo studio della 
loro natura e delle loro tendenze, si troverebbe adeguato 
modo per disporli a vita onesta ed operosa. Insomma, 
al principio del ricovero per il ricovero, al nudo empirismo, 
che ha suggerito l'allontanamento dei fanciulli dalle fa- 
miglie, sostituendo a queste un regime severo in un isti- 
tuto di riforma, viene sostituito tutto un indirizzo peda- 
gogico scientifico, fondato sui fattori antropologici e bio- 
logici. 

Questa tendenza, ormai, può dirsi generalizzata nei 
rispetti della protezione e dell'educazione dell'infanzia, 
e tutto un insieme di istituzioni si sono venute creando 
allo scopo di educare quelli che, con frase incisiva, sono 
stati chiamati arabi della via^ da cui pullulano i giovani 
delinquenti (1). 

(1) Vedi prof. Ugo Conti. « Minorenni abbandonati », in Rivista 
Benef., 1902, pag. 552. 
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A questo punto conviene porsi tre quistioni d'ordine, 
per dir così, tecnico: 

1®) Le scuole di preservazione o professionali de- 
vono avere carattere pubblico o privato? 

2°) Devono le scuole stesse poter compilare libera- 
mente i loro programmi o averli imposti in altro modo ? 

3°) Devono le norme dei programmi avvicinarsi 
a quelle stabilite per i riformatori o per le scuole di be- 
neficenza. 

Sul primo punto: Sarebbe certamente da preferire che 
gli stabilimenti di preservazione sorgessero con carattere 
privato, sotto la direzione dei patronati, perchè si conse- 
guirebbero non trascurabili vantaggi. 

In primo luogo, gli istituti meno si allontanerebbero 
dai metodi di educazione quasi famigliare, anche se si ap- 
plicassero e si adattassero in relazione alle tendenze dei 
ricoverati e tenendo in debito contò le loro condizioni bio- 
logiche e antropologiche. 

In secondo luogo, i patronati potrebbero spiegare nel- 
l'interno dello stabilimento l'opera loro benefica (1). 

In terzo luogo, si toglierebbe al ricovero ogni par- 
venza di provvedimento disciplinare contro i giovani. 

Finalmente, si otterrebbe meglio l'intento di organiz- 
zare l'istituto in relazione alle condizioni dell'ambiente, e 
delle persone, perchè le istituzioni private possono gover- 
narsi secondo norme, per ciascheduna di esse attinte ai bi- 
sogni speciali del luogo dove sorgono e dove sono desti- 
nate a funzionare; quelle pubbliche sono regolate, invece, 
con disposizioni di carattere generale ed uniforme. 



(1) Vedi neUa Parte generale, il paragr. 12. 
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Non è da nascondersi, tuttavia, che, difficilmente, la 
iniziativa privata, potrà sempre e dovunque, far da sé, e 
però, all'atto pratico, molte case di preservazione sorge- 
ranno, in gran parte col concorso dello Sato, il quale, potrà 
richiedere Fadempimento di alcune condizioni in relazione 
alla sua partecipazione (controllo, approvazione di sta- 
tuti, facoltà di assegnare un certo numero di fanciulli). 
Ma, fatta questa parte all'ingerenza dello Stato, mal si 
avviserebbe chi volesse dare alle scuole di preservazione 
un indirizzo consimile agli istituti penitenziari, od agli 
altri che a questi sono sussidiari; e di ciò dirò più oltre; 

La seconda quistione è connessa intimamente alla 
prima, e per ciò, i programmi saranno liberamente scelti 
od obbligatoriamente adottati, secondo che prevarrà, nei 
vari paesi, il proposito di fare delle scuole di preservazione 
istituti pubblici o privati e, secondo che maggiore o mi- 
nore sarà l'ingerenza, che lo Stato vorrà avere su di essi. 
E' da desiderarsi che così fatta ingerenza sia quanto più 
possibile limitata, perchè le scuole di preservazione, che 
hanno im'alta missione morale da compiere, nascono e 
si fecondano dallo spirito di carità e questo ha bisogno 
di libera espansione e mal per ciò si adatta al giogo della 
dipendenza ed alle strettoie d'un organismo burocratico. 

E' poi superfluo avvertire che, nell'uno e nell'altro 
caso, i programmi dovranno essere preparati da persone 
competenti e, meglio, da commissioni di pedagogisti, di 
penalisti, di filantropi, per poter accoppiare ai principi 
della teoria i risultati della pratica. Devesi, sopratutto, 
curare che l'educazione in comune sì allontani, più che 
sia possibile, dal tipo dell' accasermamento, dall' educa- 



Digitized by 



Google 



— 181 — 

zione di reggimento, come a dire: dalla agglomerazione 
eccessiva di pupilli, per accostarsi più tosto alla scuola 
famigliare o, per lo meno, al tipo di stabilimento a fa- 
miglie separate. 

Per la terza quistione^ come sopra proposta, occorre 
spendere poche parole. 

La risposta si può ricavare dalle osservazioni prece- 
dentemente svolte sull'argomento e da quelle esposte, 
nella parte generale, sul concetto dei patronati. Basti 
ricordare che, trattandosi di giovani che non hanno 
formato oggetto di decisione giudiziaria, non deve il ri- 
covero intendersi come provvedimento penale, ne disci- 
plinare; ma come mezzo di preservazione e di riforma, e 
per ciò, i programmi in genere, e conseguentemente l'orga- 
namento ed i metodi in ciascun istituto, dovranno avvici- 
narsi alle norme, che regolano le scuole di beneficenza più 
tosto che alle norme degli istituti penitenziari e dei ri- 
formatori. 

La scuola di preservazione^ quale la invocano Teofilo 
Eousset, Adolfo Guillot, Puibaraud, Luigi e Alberto Ku- 
vière, L. Brueyre, non diversifica, solamente jper il titolo 
e per 1' apparenza, dagli stabilimenti penitenziari; ma 
ha, anzi tutto, questo primo carattere : di derivare esclu- 
sivamente dall'assistenza pubblica o dalla beneficenza 
privata. 

Quale si sia l'appellativo: scuola di riforma, di bene- 
ficenza, di preservazione industriale, l'idea fondamentale 
resta la stessa. Lo stabilimento al quale ci riferiamo non 
è ima prigione, non è l'anticamera o la succursale di una 
colonia penitenziaria. 
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L'amministrazioiie penitenziaria, per il fatto che è in- 
vestita d'un mandato preciso, d'una vera delegazione della 
giustizia repressiva, è disadatta ad assumere l'incarico 
dell'educazione preventiva. 

La scuola di preservazione non è, e non deve essere, 
un succedaneo della colonia agricola o industriale; essa 
riposa su un cambiamento di metodo. E' per mezzo della 
dolcezza, dei buoni trattamenti, delle saggie lezioni, in una 
parola, per mezzo di un regime appropriato, che sarà pos- 
sibile di metter i fanciulli sulla buona via. Un gran numero 
di questi fanciulli sono scoraggiati dai mezzi coercitivi; essi 
non fanno che indurirsi in im ambiente penitenziarioi 
Questi poveri piccini, non sono che malati d'intelligenza, 
infetti d'instabilità mentale, inchinevoli al vagabondaggio, 
perversi, colpiti da deviazioni intellettuali. Non è per 
punire^ ma si bene per guarire che noi dobbiamo appre- 
stare le nostre cure. Ciò che noi vogliamo tentare è una 
opera d'ortopedia mentale * (1 ); 

Naturalmente, non devesi prendere alla lettera il si- 
stema accennato, applicando, sempre ed in ogni caso, mezzi 
educativi. Possono esservi pupilli estremamente viziosi, 
a ridurre i quali si rendono impotenti le stesse amministra- 
zioni pubbliche. In questa ipotesi, il ricorso alle ammini- 
strazioni penitenziarie potrebbe essere l'unico rimedio pos- 
sibile, purché si osservino, tutte le garanzie del diritto 
comune. 

In conclusione, io ritengo che, per assicurare la pro- 
tezione e l'educazione dei fanciulli in appositi istituti, si 



(1) Recueil dea travaux de Congrés International d'assistence 
publique pag. 12. 
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debb§., prima di tutto, sceverare quelli che, anche essendo 
moralmente abbandonati, non hanno tuttavia subito 
ancora, ne le tristi conseguenze delP abbandono, né il 
contagio dell'ambiente infetto, quantunque vi siano ra- 
gioni che sconsigliano di allevarli in seno d'una famiglia. 
Queste ragioni, infatti, possono essere le stesse, perle quali, 
genitori buoni e premurosi dei propri figli non riescono 
a domarne la indocilità e ad evitare certi trascorsi, che, 
a lungo andare, potrebbero diventare abito e degenerare 
in traviamenti. Mancano, in questi casi, le ragioni per 
il collocamento immediato in un istituto di correzione 
paterna; ricorrono, invece, i motivi per sostituire alla fa- 
miglia il collegio. 

Orbene, se tra i fanciulli moralmente abbandonati, 
ne sono alcuni da poter rassomigliare a questi di che ora 
ho parlato, io non li vorrei accomunare ad altri peggiori, 
in una stessa scuola di preservazione, e per ciò, stimo 
opportuno servirsi anzitutto e per costoro di ima prima 
specie di istituti. Si chiamino questi: istituti di educa- 
zione o scuole professionali, ovvero scuole di preserva- 
zione, è per me indifferente; ciò che importa è, invece, la 
separazione di questi fanciulli dagli altri, che si trovano in 
condizioni soggettive differenti. 

Per quest' altri provvederci in separati stabilimenti 
di due specie, secondo che le condizioni soggettive del ri- 
coverando richiederanno il sistema correttivo solamente, 
o quello della riforma propriamente detta. A questo ci 
offre utili insegnamenti l'esperienza fatta in Francia, dove, 
per l'appunto, si hanno due tipi di stabilimenti: l'uno 
chiamato scuola 'professionale; l'altro scuola di preser- 
vazione. 
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La scuola professionale sarebbe destinata ai juipilli 
difficili, instabili, sottratti a un ambiente sospetto, in 
una parola, tutti quelli che, per una ragione morale, non 
saranno in istato di sopportare, senza inconvenienti 
per loro stessi o per gli altri, il collocamento famigliare. 
Il regime e la disciplina di queste scuole professionali, 
agricole o industriali, non li faranno rassomigliare ad una 
colonia. Saranno, insomma, stabilimenti scolastici d'una 
natura particolare. 

La scuola di preservazione sarà destinata ai pupilli 
indisciplinati o viziosi, di cui il raddrizzamento è più 
difficile. Questo sarà il secondo mezzo di educazione in 
comune, quello che comporta le precauzioni le più mi- 
nuziose e di cui l'ufficio preventivo sarà il più considerevole 
ed il più efficace (1). 

L'una e l'altra scuola, la professionale, come primo 
esperimento, quella di preservazione, come secondo grado ^ 
s'impongono nel fine di fare opera curativa. Quando il 
servizio dell'educazione preventiva, vuoi pubblico, vuoi, 
com'è preferibile, privato, potrà bastare a se stesso nel 
trattamento dei fanciulli viziosi e discoli, esso avrà rag- 
giimto tutto il suo splendore. Qualcuno vorrebbe anche 
coordinare questa forma di assistenza con l'educazione 
militare o marittima. Ma, per quanto possa ciò rientrare 
nel programma delle scuole di preservazione, gli istituti 
della specie non convengono che ad una categoria ecce- 
zionale di soggetti, a quelli, cioè, che meno sentono il freno 
della subordinazione e della disciplina. 

(1) Recneil dee travaux, oit. pag. 11. 



Digitized by 



Google 



— 185 — 

Ffnalmente, si dovrà sempre, durante il tempo del 
ricovero in uno od altro degli indicati istituti, studiare 
se, per avvenuti mutamenti, si renda opportuno il tramu- 
tamento del fanciullo, ed anche il suo rilascio condizio- 
nale, per affidarlo ad una famiglia, dopo che sarà trascorso 
un determinato tempo dall'ingresso nello stabilimento e 
quando sia accertato il miglioramento delle condizioni 
soggettive di lui. 

Anche ricorrendo a scuole di preservazione pei fan- 
ciulli abbandonati, può molto giovare l'opera dei patro- 
nati, i quali, coir attività loro, possono concorrere alla 
protezione dei minori di età, ed impedire, in certi casi, 
le fatali conseguenze dell'imperfezione dell'istituto, ri- 
parando agli errori e supplendo, dove sia possibile, alla 
vigilanza, che altrimenti dovrebbe esercitare l'autorità 
governativa. Le società di patronato avrebbero, così, il 
compito di vigilare: per quali minori di età manchi o 
sia insufficiente la protezione; quali entrino od escano 
dagli istituti; a quali giovi applicare meno severe misure 
ed a quali altri le più gravi; quando si siano verificate 
le condizioni favorevoli per il passaggio da uno ad altro 
istituto, e quando siasi ottenuto il miglioramento che 
consenta di affidare il giovinetto ad onesta famiglia. 

Incombe, per l'appunto, alle Società di patronato 
trovare le famiglie che siano veramente adatte allo scopo, 
designarle alle autorità, vigilarle costantemente, dare 
utili consigli per 1' allevamento dei giovinetti, sorve- 
gliarli, procurar loro oneste ricreazioni e far loro sentire 
che la protezione è sempre premurosa e costante, vigile 
ed affettuosa. Tanto meglio se le Società applicheranno. 
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anche in questo campo,! benefici insegnamenti del sistema 
di Elberfeld. Ciò potrà giovare in doppio modo, sia perchè, 
avendo ciascim socio la vigilanza di un determinato 
numero (tre, quattro) di giovinetti, egli potrà dedi- 
carvisi senza fatica, senza perdite di tempo; sia perchè 
i patroni possano rispondere in qualunque tempo dell'edu- 
cazione e delle tendenze dei fanciulli confidati alle loro 
cure ed i patrocinati si abituino a vedere sempre le stesse 
persone e quindi ad effezionarsi e ad attaccarsi loro. 

Volendo ora riassumere le conclusioni, che risultano 
dalle quistioni esaminate nel presente paragrafo, si pro- 
pone: 

1) Fin che non si manifesta alcun pericolo, i fan- 
ciulli devono essere collocati in famiglie private, dove non 
siano altri giovinetti o famiglie numerose; 

2) Riconosciuto pericoloso il collocamento in fami- 
glie dei giovani viziati e incorreggibili, si istituiscano (come 
proponeva il Congresso Internazionale di Parigi del 1900) 
scuole di osservazione e di preservazione per il loro trat- 
tamento e per la loro educazione, all'infuori dell'ammi- 
nistrazione penitenziaria; 

3) Curare che questi stabilimenti si avvicinino, 
come pure concluse il Congresso di Parigi, all'uso fami- 
gliare, evitando gli agglomeramenti numerosi di allievi, 
provvedendo all'istruzione professionale, agricola, indu- 
striale, domestica, ed, all'occorrenza, all'istruzione mili- 
tare e marittima pei fanciulli insubordinati. 

4) Ordinare gli stabilimenti di preservazione, in 
guisa che i ricoverati non siano del tutto segregati dalla 
vita comune, ma possano uscire per recarsi alla oflBcina 
od al lavoro, anche accompagnati; 
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5) Avvisare a ciò che i giovani siano inviati in 
stabilimenti lontani dai luoghi in cui erano soliti prima 
fermarsi, quand'erano allo stato di libertà. 

6) Evitare che sia stabilita a priori la durata del 
ricovero, consentendo invece che i giovani dopo due o 
tre anni, secondo i casi, possano essere dimessi dallo sta- 
bilimento, anche a titolo di esperimento o di prova, per 
essere collocati presso famiglie private; 

7) Confermare il voto del Congresso di Parigi 
che, in determinati casi, possa l'autorità giudiziaria, pro- 
cedere direttamente all'invio in ima scuola di preserva- 
zione dei minori in condizione di pericolo morale; 

8) Ammettere il collocamento in riforma o in cor- 
rezione penitenziaria, nel caso ohe i pupilli fossero estre- 
mamente viziosi e gli stabilimenti di preservazione fossero 
impotenti a ridurli a dovere. 

9) Eiconoscere il diritto di alta sorveglianza allo 
Stato sull'andamento degli istituti di preservazione, senza 
assorbire né escludere le private iniziative; 

10) Sviluppare l'opera dei patronati per la scelta 
delle famiglie, dove collocare i pupilli, per agevolare il 
compito delle scuole» di preservazione e domandare la 
dimissione o la rinnovazione del ricovero dei singoli 
fanciulli; 
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SEZIONE II. 
Patronato dei oondannati liberati 

Questione 1» 



Qìmli sono i mezzi da mettere in pratica per impedire 
la dissipazione immediata^ da parte del liberato^ del peculio 
che egli ha accumulato nel corso della sua detenzione o 
di ogni altro provento cKegli abbia a sua disposizione nel 
momento della liberazione? 

Nell'ordine economico ci si presenta inevitabilmente 
il bisogno della sussistenza del liberato e della famiglia 
di lui, e, così, sorge V idea dei mezzi per soddisfare al 
bisogno stesso. 

Questi mezzi si trovano, di regola, in possesso di cia- 
scheduno, imperocché quelle forze stesse, che, per sussi- 
stere, hanno mestieri di assimilarsi le ricchezze esterne, 
sono altrettanti stromenti atti a produrle. 

Ne deriva, ed è fatale, che la produzione, considerata 
come ricchezza acquisita mercè il lavoro, spetti esclusiva- 
mente a coloro che con 1' opera propria vi concorrono, 
ond'è che la distribuzione della ricchezza si effettua, per 
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legge naturale, e deve effettuarsi, per legge morale, fra 
quanti sono fattori di essa. 

Senonchè le forze produttive non sono in tutti integre, 
e non sempre le condizioni d'un determinato momento con- 
sentono a tutti di esercitarle, di modo che, oltre quella del 
lavoro, si rende necessaria una seconda fonte di sussistenza, 
che non è più la produzione propria attuale; ma il capitale 
accumulato prima, ovvero anche la partecipazione gra- 
tuita alla produzione altrui. 

In questa condizione si trova, per l'appunto, chi esce 
da un carcere, a cagione della diffidenza ch'egli ispira e della 
conseguente difficoltà di trovare chi gli procuri subito la- 
voro. 

Di qui la necessità di regolare prudentemente l'uso del 
peculio di appartenenza del liberato, agli scopi del patro- 
nato e nell' interesse stesso dei Sodalizi che esercitano il 
patrocinio. 

Ed, in verità, la dissipazione dèi peculio da parte del 
liberato porta le seguenti conseguenze. Prima di tutto: è 
incitamento al vizio ed all'ozio e ritarda il giorno in cui il 
liberato cercherà, nel lavoro, il proprio sostentamento. 
Questo ritardo può essere cagione perch'egli più non s'in- 
cammini per retta via. In secondo luogo: quanto prima 
il liberato dal carcere consumerà il proprio peculio, più 
presto dovrà ricorrere al sussidio della pubblica o privata 
carità, più presto dovranno gli stessi Sodalizi di patronato 
procurargli soccorso di alimenti. In terzo luogo : priva il 
liberato dei mezzi che sono necessari per acquistare gli 
stromenti e le materie occorrenti all'esercizio di un'arte odi 
un commercio qual si voglia e distrugge, così, la fonte stessa 
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del lavoro e del guadagno futuro. Anche qui dovrebbe il 
patronato riparare allo sperpero con mezzi propri. 

Ma, dove sono esseri che consumano, gli uni produt- 
tivi, ed altri no, questi ultimi, evidentemente, non sussi- 
stono che a carico dei primi, ond'è che, se ragioni di uma- 
nità quelli a questi altri raccomandano, motivi di sana 
economia consigliano che ai bisogni loro si provveda, piut- 
tosto col rimuovere le cause della improduttività, che col 
sopperire agli effetti di questa, perchè vi è una perdita nel- 
l'ordine economico e nell'ordine morale, in tutto ciò che 
esce dalle mani dell'uno e non è rivolto a ragionevole be- 
neficio dell'altro. 

Anche la beneficenza soggiace a leggi naturali, immu- 
tabili. « Siamo persuasi, diceva il Gerando, che quest'arte 
sacra non sia abbandonata al caso o ad un vago istinto, che 
essa abbia regole certe, sebbene difficili, e fondate sopra 
princìpi positivi ». 

E la regola fondamentale sta, non nel soddisfare di- 
rettamente i bisogni del povero, ma nel mettere possi- 
bilmente il povero in grado di poter provvedere, da se, alla 
soddisfazione dei medesimi. Non so quale scrittore inglese 
dicesse: Aiutare col rendere la gente incapace di aiutarsi da 
sé è peggio che non aiutare affatto. « The help wick makes 
people helpless is worse than no help at ali ». 

Questi stessi principi, a maggior ragione, valgono per 
il patronato, perchè questo ha per fine di riabilitare il con- 
dannato, e, per rendere costui onesto e laborioso, non può 
necessariamente esplicarsi in altro modo che col renderlo 
produttivo. Per ciò, patronato e organizzazione del lavoro 
diventano, per necessità di cose, termini ricorrenti. 
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Tuttavia, bisogna notare che il lavoro presuppone 
resistenza di tre condizioni, che sono: capacità fisica, atti- 
tudine professionale, possibilità di occupazione. La man- 
canza dell'una o dell'altra di tali condizioni, in un certo 
momento, dà luogo necessariamente a diverse provvidenze, 
e queste si possono classificare in tre ordini principali: a) ri- 
mozione delle cause della improduttività del destina- 
tario; 6) soddisfazione dei bisogni della sussistenza con 
mezzi propri del condannato, fino a che queste cause non 
siano rimosse; e) somministrazione di mezzi da parte di 
altri e, più particolarmente, del Sodalizio di patronato, 
se il liberato manca di mezzi propri. 

E' manifesto che la rimozione delle cause d'improdut- 
tività s'impone nell'interesse del liberato e della collet- 
tività e che, con essa solamente, si raggiimge lo scopo del 
patronato. Ma, per ottenere così fatto fine, occorrono de- 
nari per acquisto di stromenti da lavoro, di materie prime, 
di capitale circolante, e via dicendo, e, per ciò, il peculio 
del condannato ed il soccorso dei patronati devono, in 
via principale, essere destinati al fine di reintegrare il 
liberato nella partecipazione alla produzione, perchè, col 
proprio lavoro, acquisti le ricchezze necessarie al consumo. 

I beni di appartenenza del condannato possono essere 
classificati in due categorie: 

1) beni particolari: e sono quelli dei quali egli era 
proprietario prima della condanna o tale è divenuto nel 
corso di essa, per qual si sia modo di acquisto, ai termini 
del diritto privato; 

2) peculio accumulato nel corso della detenzione 
ed in occasione di essa: e questo è costituito dal denaro 
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e dai valori acquistati mediante il lavoro o a titolo di 
ricompensa di buona condotta, ovvero anche, come di- 
mostrerò in seguito, da tutto ciò, che, dalla famiglia o da 
altri, è inviato nel carcere al condannato. 

Sui beni particoUri del liberato, il patronato non può, 
evidentemente, allo stato delle leggi in vigore, avere 
altra ingerenza, da quella in fuori che lo stesso proprie- 
tario accordasse in via di convenzione. E ciò può ben 
avvenire, perchè il proprietario, non ostante il possesso 
di qualche capitale, può avere bisogno della protezione 
e dell'aiuto d'un sodalizio e a questo ricorrere. E' giusto, 
in così fatta ipotesi, che esso Sodalizio sottometta la con- 
cessione dell'invocato beneficio a certe condizioni, e, fra 
l'altro, richieda di amministrare il peculio del liberato, 
per regolare convenientemente e per sorvegliare le spese 
di lui in relazione agli scopi del patronato. 

Inoltre, potrebbe essere opportuno, in relazione ai 
precedenti del condannato, alla specie del reato, e come 
accessorio di certe pene, stabilire, con provvedimento legi- 
slativo, una speciale limitazione alla sua facoltà di dispor- 
re di certi proventi (assegni fissi, assegni per alimenti, 
rendite), di maniera che il condannato stesso, al suo uscire 
dal carcere, trovasse freno allo sperpero, per ciò che 
riguarda le spese personali. Nulla osta, in questa ipotesi, 
che, per gli scopi del patronato, sia nominata a curatore 
persona scelta fra membri estranei alla famiglia, e non 
sarebbe difficile conciliare così fatta innovazione con le 
norme di diritto privato generalmente in vigore, coi di- 
ritti e con gli interessi delle famiglie dei condannati li- 
berati dal carcere. 
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Rispetto al peculio accumulato durante la detenzione 
ed in occasione di essa, rAmministrazione può e deve 
disporre liberamente, q per opera dei Sodalizi di patronato, 
o per mezzo di pubblici fimzionari del luogo dove il li- 
berato stabilisce la propria residenza. 

L'opportunità di ciò è evidente, ed il diritto di far 
così, anche allo stato attuale della legislazione, si dimo- 
stra con le seguenti considerazioni. 

H peculio accumulato durante la detenzione può 
derivare da tre fonti diverse: lavoro, ricompense, invio 
di denaro da parte della famiglia o di altri. 

Il lavoro in carcere è parte integrante della pena, 
perchè è mezzo al raggiungimento del fine di essa, se la 
si considera come stromento di emenda e non di espia- 
zione, e però, esso non dà diritto a mercede vera e propria. 
Lo Stato suole accordare, sì, un compenso a titolo di 
gratificazióne ordinaria o straordinaria; ma anche ciò si 
fa per ragioni di opportunità e non per diritto di mercede. 

Finalmente, se così fatto diritto si volesse ammettere, 
la mercede dovrebbe pur sempre ritornare all'Ammini- 
zione a reintegrazione delle spese di custodia e di mante- 
nimento del condannato. 

Il principio che il detenuto non ha diritto a salario, 
ma che soltanto vi è un interesse per lo Stato di accordare 
una gratificazione, è stato riconosciuto nel V Congresso 
penitenziario tenuto a Parigi, con risoluzione adottata 
all'unanimità. Esso ha avuto applicazione nel nostro 
diritto positivo, come si rileva dagli articoli 40 e 406 
del Regolamento carcerario. Con quest'ultimo, si dispone 
che, in caso di morte del condannato, il fondo di lavoro 

13 
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di lui sia devoluto a beneficio delle Società di patronato, 
e non già ai legittimi eredi; con l'altro, si prescrive che il 
fondo stesso sia spedito alla Società di patronato, perchè 
sia somministrato al liberato, nei modi e nella misura 
stabilita nello Statuto di essa Società. 

Allo stesso principio, poi, si informa ancora meglio 
il sistema vigente in Prussia, secondo il quale, il peculio 
del liberato rimane proprietà deir Amministrazione, se egli 
rifkUa il patroruUo^ quando non si giudichi meglio dispone 
nell'interesse della famiglia. 

Le ricompense in denaro possono essere date, a titolo 
di premio di buona condotta, da fondazioni o da Società 
di patronato, e, nella parte generale, si è veduto quale 
sia la ragione d'essere, e la opportunità di così fatti premi. 
Essi sono concessi allo scopo di incoraggiare il miglio- 
ramento dei detenuti e, da così fatto fine, per ciò, non 
potrebbero essere distratti dopo la liberazione. Elssi si 
intendono assoggettati alla condizione che il donato ne 
faccia buon uso e, così, se qualche cosa di essi rimane 
al tempo della scarcerazione, è giusto che il Sodalizio ne 
sorvegli e ne diriga l'impiego. 

/ denari inviati dalla famiglia, da parenti o da altre 
persone, devono essere considerati alla stessa stregua dei 
premi dei quali ora dissi, perchè deve ritenersi che l'Ammi- 
nistrazione consenta così fatti invìi come mezzi sussidiari 
allo scopo correttivo della pena, ed essi cesserebbero di 
esser tali, anzi diventerebbero stromento di ricaduta, se, 
in ogni caso, fosse lasciato a libera disposizione del libe- 
rato ciò che dei medesimi rimane ancora, quando la pena 
è stata espiata. D'altro canto, il consenso dato dall' Ammi- 
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nistrazione ha in sé implicita la condizione che la Dire- 
zione del carcere possa somministrare il denaro al condan- 
nato, secondo il suo prudente arbitrio, e questa condizione 
non si estingue, e conseguentemente, non cessa la facoltà 
già accordata all'Amministrazione, per il solo fatto del- 
l' avvenuta liberazione. Quel denaro è stato inviato al 
condannato nella costui qualità di carcerato; è stato de- 
stinato al consumo in carcere e non in altro modo; e, se 
non è stato tutto consumato, deve spesso attribuirsi 
alla cattiva condotta del detenuto, per la quale gli è stato 
tolto il benefìcio di valersi sempre del suo fondo particolare 
durante la detenzione. 

Ciò che resta, adunque, non deve essere destinato a 
scopo diverso da quello per il quale l'Amministrazione ha 
consentito di ricevere denaro per conto del condannato; 
non può più essere sottratto all'arbitrio di essa, poi che 
di così fatto arbitrio fu investita dal mittente; non può, 
sopra tutto, diventare ragione di ozio, stromento di vizio, 
fattore di recidiva quella somma stessa che era destinata 
ad emenda, perchè la contraddizione non lo consente. 
Anche questa somma, adunque, può essere consegnata ad 
un Sodalizio di patronato, ad un pubblico funzionario 
o ad altri, che s'incarichi di somministrarlo al liberato nei 
modi più opportuni agli scopi del patronato. 

Resta ora da vedere quale dev'essere l'uso di questo 
peculio dei condannati, quali provvedimenti sono più 
adatti ad impedirne la dissipazione immediata, quale in- 
gerenza possono avervi le società di patronato, come deve 
essere somministrato il peculio; se conviene, ed in qua! 
modo, controllarne l'uso, se è opportuno sospenderne la 
somministrazione in caso di recidiva. 
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L'amministrazione del peculio del liberato da parte 
delle Società di patronato ha un doppio scopo, e cioè: nei 
riguardi economici^ si vuole evitare che il liberato abbia a 
consumare troppo presto i propri risparmi, così che oc- 
corra supplirvi con quelli del sodalizio, e si vuole procu- 
rare che il peculio stesso sia impegnato a preferenza in 
spese produttive; nei rispetti moraZi, si intende impedire che 
il possesso d'ima certa somma, immediatamente dopo aver 
subito per qualche tempo la privazione della libertà ed 
essere stato assoggettato al regime severo della pena, dia 
occasione al liberato di ritornare al vizio o di tirare in- 
nanzi nell'ozio e nella spensieratezza. 

Risulta, dal fin qui detto, come sia giustificato da 
motivi di opportunità e da ragioni di diritto l'ingerimento 
dell'amministrazione ed, eventualmente, così, dei Sodalizi 
nella gestione del peculio che, per qual si sia titolo, spetti al 
condannato liberato, e come così fatto ingerimento debba 
esplicarsi, per evitare, da una parte, lo sperpero imme- 
diato, per ottenere, dall'altra, un profittevole impiego del 
denaro tanto nel consumo quanto nella produzione. 

a) Somministrazione a scopo di consuma. 

Rispetto al consumo, è evidente che il liberato dal 
carcere deve valersi subito di mezzi di sostentamento, 
perchè non avvenga che, di fronte al bisogno prepotente 
della sussistenza, ed alla mancanza di persone obbligate, 
disposte a soccorrerlo, egli incominci tosto a mendicar per 
le vie o a stendere la mano alla roba altrui, ovvero ri- 
torni ai tristi compagni per associarsi alle imprese loro de- 
littuose. 
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E' giusto, d'altro canto, che, prima di ricorrere alle 
istituzioni pubbliche di beneficenza od ai patronati, per ot- 
tener sussidi a scopo di sostentamento, debba il liberato 
servirsi di ciò che ancora gli rimane di suo. 

Nel soddisfacimento delle necessità del consumo, si 
deve aver presente — e P ho detto fin da principio — che 
il consumo, nella distribuzione delle ricchezze, è correlativo 
di produzione, e più precisamente, nel nostro' caso, di pro- 
duzione attuale, a cagione della poca importanza del pe- 
culio, che può accumulare un condannato durante la espia- 
zione della pena. 

Perchè questo peculio, ed, eventualmente, qualche 
altro provento non finiscano assai presto nel consumo im- 
produttivo; ma siano più tosto impiegati con profitto, come 
dirò in appresso, è necessario che la somministrazione di 
ciò che occorre per gli immediati bisogni della sussistenza 
sia fatta con speciali modalità ai fini del patronato e, con- 
seguentemente, sia necessaria^ temporanea^ rimborsabile 
ed idonea. 

La necessità deve essere assoluta, e ciò si ha se non è 
dato impiegare subito il liberato in qualche lavoro e se 
mancano, così, i profitti di questo, o se essi sono insufficienti 
ai bisogni più stringenti della vita. Da così fatto requi- 
sito si desume che la misura della somministrazione deve 
essere, in ogni caso, ragguagliata al costo degli alimenti 
veramente indispensabili. 

La temporaneità della somministrazione è condizione 
fondamentale, perchè il patronato si esplica col fine di 
rendere il liberato dal carcere uomo onesto e laborioso, e 
così fatto fine non si raggiunge se costui non è messo 
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subito in grado di guadagnarsi i mezzi di sussistenza. 
Il sostentamento per mezzo del lavoro è la regola e, dal 
caso in fuori, che forza maggiore impedisca di applicarla, 
non si può ammettere eccezione a questa norma, per- 
chè ogni eccezione attenua o toglie la eflBcacia del patro- 
nato. Il quale richiede che il criminale contragga l'abitu- 
dine del lavoro e della previdenza, non l'abito dell'ozio, e 
del consumo di quel poco, che può aver prima guadagnato. 

E' da considerarsi, tuttavia, che temporaneità e pre- 
carietà sono parole di significato relativo, alle quali cor- 
risponde l'idea di un tempo limitato si, ma più o meno 
breve. La sua durata può dipendere da elementi soggettivi, 
come l'inettitudine professionale, che richiede il tirocinio 
necessario ad apprendere un certo mestiere, od anche da 
altre cause, quali sono le mutabili condizioni del mer- 
cato, la esistenza o la mancanza di istituti che abbiano per 
iscopo di procurare occupazione, anche precaria (rifugi 
di lavoro), e il maggiore o minore grado di perfezione degli 
stessi Sodalizi di patronato in relazione ai fini loro. 

Conseguentemente, il carattere della temporaneità 
importa che la somministrazione degli alimenti, col pe- 
culio del liberato sia fatta, possibilmente, giorno per 
giorno e dopo avere, ogni volta, constatato che permane 
l'altro requisito della necessità. 

// rimborso del soccorso, che i Sodalizi di patronato 
talora accordano, è voluto da ciò: che il dare senza cor- 
rispettivo è esclusivamente proprio della beneficenza, la 
quale ha l'immediato scopo di soccorrere il povero necessi- 
toso; mentre, se il patronato provvede alla immediata 
soddisfazione di necessità di sussistenza lo fa come mezzo 
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per raggiungere il fine di rendere onesto e laborioso colui 
che si trova sulla via del delitto: la laboriosità presup- 
pone la produzione da parte del destinatario. Indi è che, 
inmateria di patronato, scompare l'idea della gratuità, 
come carattere proprio della erogazione del Sodalizio e 
vi sottentra invece il concetto di ima anticipazione, da 
rimborsarsi dal beneficato coi frutti del proprio lavoro. 

Questo stesso principio della rimborsabilità deve ap- 
plicarsi, altresì, alle somministrazioni fatte con mezzi 
propri del liberato, per le seguenti ragioni. Prima di tutto: 
perchè si abitui a considerare il lavoro come sola fonte di 
mezzi idonei alla soddisfazione dei bisogni della vita e im- 
pari che non impunemente si resta oziosi, poiché la oziosità 
dell'oggi importa un sagrificio, una privazione avvenire. 
In secondo luogo: perchè è necessario reintegrare più che 
si può il peculio del liberato a scopi di previdenza, e così, 
per i casi di malattia o di infortunio, che possono soprav- 
venire e rendere improduttivo il liberato stesso. 

Sarebbe assai pericoloso che questi, dopo aver trovato 
occupazione e dopo aver incominciato un tenore di vita re- 
golare, si trovasse, da un momento all'altro, e prima della 
sua completa emenda, in stringente bisogno, e non avesse 
qualche cosa in serbo per sfamarsi. In terzo luogo: perchè, 
obbligando il liberato a reintegrare, poco per volta, il suo 
pecuKo,gli si fa contrarre l'abito del risparmio e della pre- 
videnza e si ottiene così un importante fattore di laborio- 
sità e di miglioramento morale. E finalmente: perchè può 
accadere che la prima occupazione del liberato (ricercata 
affrettatamente e, perciò precaria spesso, e più sovente, 
non conforme alle inclinazioni ed alla attitudine profes- 
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sionali di lui), cessi da un momento alF altro, o si debba 
sostituirla definitivamente con altra, la quale richieda (e 
dirò in seguito come ciò sia necessario) l'anticipazione di 
qualche somma. 

Devesi pertanto concludere che, di regola, la sommi- 
nistrazione necessaria e temporanea che i Sodalizi di pa- 
tronato possono utilmente fare ai liberati dal carcere, con 
mezzi propri dei destinatari, è quella solamente che viene 
concessa a titolo di anticipazione o di prestito. 

Si potrà anche rimettere Tadempimento dell'obbligo 
della restituzione al buon volere del beneficato, e allora, la 
miglior prova della emenda di lui si avrà quando questi, 
potendolo fare, porterà alla sede del Sodalizio, o consegnerà 
al socio patrono, il primo acconto su ciò che gli è stato an- 
ticipato. L'adempimento di così fatto obbligo sarà un mo- 
tivo di più perchè il Sodalizio non gli rifiuti, anche nell'av- 
venire, la propria protezione, se di questa egli avrà bisogno 
più tardi, in qualsiasi contingenza. 

Si potrà anche assicurare la restituzione mediante op- 
portune intelligenze colle persone, alla dipendenza delle 
quali è stato collocato il patrocinato. 

La opportunità, o l'idoneità, della somministrazione è 
nella forma in cui si attua e consiste essenzialmente nel 
dare in natura, anzi che in denaro. La ragione sta nel fatto 
che essa ha per iscopo esclusivo di soddisfare precaria- 
mente ai bisogni di prima necessità, e però non è giustifi- 
cata né utile che allorquando a questi bisogni, in fatto, si 
destini. Per ciò è da preferirsi quella forma di erogazione, 
che rende più difficile la distrazione o il cattivo uso da 
parte di chi deve ritenersi ancora in pericolo di cedere ad 
istinti meno prudenti. 



Digitized by 



Google 



— 201 — 

Il denaro, come mezzo di procurare qualsiasi soddi- 
sfazione, può, in mano del liberato dal carcere, essere oc- 
casione per cui questi non raggiunga il fine al quale il pa- 
tronato intende. Né ciò si eviterebbe per il fatto solo che 
la somministrazione sia data in piccola misura, perchè 
anche un soldo solo può fare che il liberato si rechi al 
bettolino, che soleva frequentare altre volte, ed ivi ri- 
prenda l'antico vizio, e le interrotte relazioni. 

Si do^anno, quindi, al denaro sostituire buoni per 
(mcine economiche, per alloggio gratuito e per qual si sia 
bisogno che occorra soddisfare; ovvero converrà som- 
ministrare ciò che occorre, direttamente, in natura, av- 
vertendo, anche in questo caso, di dare ciò che meno si 
presti ad essere venduto: come, ad esempio, vestimenti 
usati invece che nuovi. 

6) Somministrazione a scopo di produzione. 

Il miglior modo di evitare la immediata dissipazione 
del peculio del liberato consiste nell'impiegar il peculio 
stesso in modo produttivo, procurando, cioè, che il prò- 
prietario se ne serva subito come stromento e mezzo per 
esplicare la sua attività nella produzione. 

In due modi può esercitarsi il lavoro del criminale in 
istato di libertà: o coU'esercizio d'ima industria, d'un arte 
o d'un mestiere, ovvero mediante prestazione d'opera, e, 
conseguentemente, il peculio del liberato può impiegarsi 
in duemaniere diverse, perchè, nel primo caso, si dovranno 
acquistare le cose necessarie all'esercizio dell'industria o 
del mestiere (strumenti, materie prime, materiale, in- 
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somma il capitale fisso e circolante) nel secondo, si po- 
tranno, col denaro stesso, come meglio si vedrà in seguito, 
rimuovere le diflftcoltà, che talora si presentano, di otte- 
nere opportuno collocamento. 

La scelta tra Tuno e l'altro degli indicati modi di 
lavoro non può essere rimessa all'arbitrio od al caso, 
perchè l'opportunità di essa dipende dal concorso di cir- 
costanze contingenti: le une estrinseche, come sarebbe la 
condizione delle industrie, nel momento in cui si verifica 
il bisogno di occupare il patrocinato; le altre, invece, 
intrinseche al destinatario stesso, come, ad esempio, atti- 
tudine professionale, grado di emendabilità, fiducia che 
può inspirare. 

In via di massima, io ritengo sia da preferirsi il lavoro 
che si esercita mediante prestazione d'opera, e che, per 
ciò, la migliore destinazione da darsi immediatamente 
al peculio, perchè esso non sia troppo presto dissipato, o 
per mal volere del proprietario o per le necessità del 
consumo, sia quella diretta ad ottenere un conveniente 
collocamento. 

L'esercizio d'una industria o mestiere libero presenta, 
rispetto al fine del patronato, alcuni inconvenienti. 

Anzi tutto: può dar luogo ad alternative fra guadagni 
superiori ai bisogni attuali e mancanza assoluta di utili; 
indi l'occasione di spendere oltre la vera necessità e forse 
malamente, nell'un caso; e le ristrettezze e la fame, cat- 
tiva consigliera, nell'altro. La sobrietà e la economia, la 
forza delle privazioni e lo spirito del risparmio, di fronte 
a proventi limitati, non sono virtù facili a trovarsi né meno 
presso gli onesti; come pretendere di rinvenirle in chi si 
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è già rivelato inchinevole al male; in chi, essendo stato, 
per un certo tempo, costretto al regime severo ed alla 
disciplina d'un carcere, è più forte la seduzione di certe 
soddisfazioni? 

D'altro canto, anche il solo fatto del rimanere in 
ozio per qualche tempo, togliendo la necessaria continuità 
alla operosità, impedisce che questa diventi abitudine, 
ed esige uno sforzo maggiore, allorché si ripresenta l'occa- 
sione del lavoro, se, tuttavia, questa non arriva troppo 
tardi e, cioè, quando l'ozio ha già dato i tristi suoi frutti. 

In secondo luogo: nell'esercizio d'una industria, di 
un'arte o d'una professione libera, manca la opportunità 
d'un sufficiente controllo nei riguardi economici e quindi 
il patronato perde uno dei suoi mezzi più efficaci di tutela: 
quello di regolare, per un certo tempo, le spese in ragione 
degli utili; si priva, inoltre, di uno dei modi idonei a con- 
statare le buone disposizioni del destinatario in relazione 
alla emenda. 

In terzo luogo: è da temere che gli stromenti e le 
materie prime d'un qualche valore, fomite a coloro che 
non siano inoltrati d'assai nella via della emenda, ed a 
quelli che, eventualmente, avessero saputo infingersi come 
disposti a correggersi, possano essere venduti per consu- 
mare il denaro così ricavato e con ciò si avrebbe l' imme- 
diata dissipazione. 

In quarto luogo: l'esercizio d'un' arte libera si presta 
di più a lasciare il patrocinato in balìa di se stesso, perchè, 
non essendo necessariamente in contatto di altri, vien 
meno la influenza che potrebbero esercitare su di lui i 
compagni di lavoro, torna più difficile trovare \m pa- 
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trono, diventa incerta e meno efficace l'azione di questi, 
e così si perde la opportunità di esercitare quella funzione 
che si esplica nell'ordine morale. 

Da tutto ciò deriva che l'esercizio d'una industria 
o d'un mestiere libero, come mezzo di lavoro per i desti- 
natari delle Società di patronato, e, conseguentemente, la 
somministrazione del peculio a così fatto scopo, deve 
essere più presto eccezione che regola. 

E all'eccezione si ricorrerà, per ciò, solamente quando, 
per l'attitudine professionale del liberato in relazione alla 
richiesta di mano d'opera, non sia possibile in certi luoghi 
ed in dati momenti provvedere opportunamente al colloca- 
mento di lui, ovvero quando il liberato ispiri ragionevole e 
bastante fiducia. 

E' da tener presente, tuttavia, che la fiducia deve 
essere considerata in relazione all'impiego, perchè vi sono 
industrie che, in niun caso, dovrebbero essere affidate ai 
criminali, come la conduzione d'un esercizio di vendita di 
vini o di liquori, l'esercizio dell'industria d'affitta-letti e 
simili: in particolar modo, l'esercizio d'un mestiere am- 
bulante, il quale più di tutti si presta al vagabondaggio ed 
all'ozio. « Trop souvent, diceva il Veiller, le camelot dissi - 
mule le mendiant et se confond avec lui pour former 
ime race parasite, ennemie de tout travail utile ». 

Ed è vero; ma, in pratica riesce commodo a certi So- 
dalizi liberarsi da ogni ulteriore fastidio col somministrare 
qualche merce di poco valore. Credono, con ciò, di aver 
messo il patrocinato in condizione di provvedere a sé stesso, 
quando non gli manchi la buona volontà, e non si avve- 
dono di aver commesso un errore; perchè precludono a sé 
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la via dell'esercizio del patronato nell'ordine morale, e 
mettono il patrocinato in mezzo a quelle occasioni che 
sono state, forse prima, o possono essere ora, causa della 
oziosità, del vagabondaggio e del delitto. 

Il lavoro che si esercita prestando l'opera propria pres- 
so una famiglia, uno stabilimento, ima oflBcina, risponde, 
invece, meglio alle jesigenze del patronato nella sua espli- 
cazione e meglio si presta al raggiungimento del fine della 
emenda. 

Questo mezzo, infatti, assicura una occupazione re- 
golare ed un guadagno non soggetto a rilevanti fluttua- 
zioni; obbliga il criminale ad operosità quotidiana, così che 
essa più facilmente diventa abito; ingenera, anche indipen- 
dentemente dall'azione diretta di un socio patrono, un 
utile controllo ed un freno alle cattive inclinazioni, per il 
solo fatto della sorveglianza del padrone, del capo officina 
e degli stessi compagni di lavoro; influisce col contatto 
di questi, dai quali il patrocinato ritrae esempio di labo- 
riosità e di onestà e dei quali egli è interessato a guada- 
gnarsi la benevolenza; ed offre la opportunità di trovare 
un patrono fra gli stessi compagni. 

Anche al patrono, che appartenga ad una classe di- 
versa, riescerà facile di esercitare l'ufficio tutelare a van- 
taggio del patrocinato, perchè egli sarà meglio in grado 
di conoscerne le tendenze e le abitudini e di sorvegliarlo, 
e potrà, mediante opportuni accordi col padrone, assicu- 
rare la reintegrazione delle anticipazioni fatte dal So- 
dalizio sul peculio del liberato. 

Il collocamento può farsi, o presso famiglie partico- 
lari, o in uno stabilimento industriale, e in ima officina. 
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o casa di commercio, ovvero in servizio di qualche ammi- 
nistrazione pubblica. 

In tutti questi casi, si presenta il bisogno di qualche 
somma di denaro, o per vestire decentemente il liberato, 
o per provvederlo di certi stromenti da lavoro, che in 
alóune oflBcine ed industrie devono essere di proprietà 
dell'operaio stesso, ovvero, finalmente, per prestare una 
cauzione che faciliti il collocamento. 

Ciò che più rende diflBcile il collocamento dei liberati 
dal carcere è la diffidenza, (la quale in molti casi è giustifi- 
cata prudenza) verso coloro che escono dal carcere. In al- 
cune industrie, la divisionedel lavoro consente di trar pro- 
fitto dall'opera del criminale, senza che questi sia in grado 
di abusarne, perchè non vi è altro rapporto fra operaio e 
principale, da quello in fuori del lavoro affidatogli; vi sono 
appositi sorveglianti, ed il più sovente, il valore stesso delle 
cose, che si potrebbero asportare, è così poca cosa da non 
allettare la cupidigia di chi intendesse appropriarsene, di 
fronte alle conseguenze dell'atto delittuoso. Ma, in altre, 
non è così; e, per ciò, è stato oramai ammesso che, nelle 
industrie, nelle quali la diffidenza ha più ragion d'essere di 
fronte ai precedenti dell'operaio, la si possa vincere fa- 
cendo assumere al Sodalizio, oltre la responsabilità morale, 
anche quella pecuniaria dei furti che potrebbero venir com- 
messi dal patrocinato. La opportunità di questo mezzo, 
diretto a facilitare il collocamento dei criminali, è stata ri- 
conosciuta nel congresso intemazionale penitenziario tenu- 
tosi a Parigi. Né ciò costituisce una imprudenza nell'or- 
dine economico, dappoiché la garanzia di che trattasi non é 
fatta, e non deve farsi, che a favore di colui la emendabilità 
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del quale abbia raggiunto un grado tale da rendere, per 
quanto lo consentono le umane previsioni, improbabile il 
fatto delittuoso. Essa ha per esclusivo scopo di contrappor- 
re la più solida fra le garanzie alla diffidenza di alcuni pa- 
droni o capi d'arte, i quali non dividessero la fiducia del So- 
dalizio; ma questa, per il Sodalizio stesso, deve sempre esi^ 
stere e deve essere assai fondata. 

Se, pertanto, con così fatta garanzia, si possono supe- 
rare le difficoltà di collocamento, derivanti da diffi-- 
denza, ottima cosa sarà impiegare, a questo fine, il pe- 
culio del liberato, per affrettare il collocamento stesso. 
E ciò potrà avvenire in due modi, secondo la diversità delle 
contingenze, cioè: o il sodalizio stesso si impegna, verso 
l'industriale, Timprènditore, il capo d'arte e via dicendo, 
di rifondere gli eventuali danni, ed, a sua volta, si garan- 
tisce verso il patrocinato trattenendo il peculio di lui; 
ovvero, si serve di quel peculio per costituire una cauzione 
in mano dell'industriale o di altri, che la richieda per as- 
sumere a proprio servizio il liberato dal carcere. 

Con il collocamento del liberato e con la prudente som- 
ministrazione del peculio, non si deve ritenere esaurita la 
opera dei patronati, perchè, non soltanto occorre impedire 
la dissipazione immediata, ma importa, altresì, evitare la 
dissipazione avvenire. A questo scopo i patronati dovranno 
continuare a controllare se l'uso dei mezzi sia rivolto allo 
scopo voluto; se l'industria, nella quale il liberato è stato 
impiegato, dia luogo ad alternative fra guadagni supe- 
riori ai bisogni attuali e mancanza assoluta di utili, e 
se, quindi, vi sia occasione di spendere oltre la vera neces- 
sità e forse malamente, nell'un caso, e se le ristrettezze e la 
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fame possano, nell'altro, condurre a mal passo; se il libe- 
rato abbia dato prova di sobrietà e di economia e se la 
forza delle privazioni e lo spirito del risparmio possano 
in lui far presa. 

L'opportimità del controllo è poi manifesta, affinchè 
il patronato non perda uno dei mezzi più efficaci di tutela, 
quale è quello di regolare, per un certo tempo, le spese in 
ragione degli utili. 

Mercè il controllo, si potrà anche impedire che siano 
vendute a scopo di consumo, le materie prime di qualche 
valore fomite a liberati non d'assai inoltrati nella via 
della emenda, ed a quelli che eventualmente avessero sa- 
puto infingersi disposti a correggersi. 

Il controllo sulle abitudini e sulla vita dei liberati offre 
anche il modo ai patronati di accertarsi quali di essi siano 
recidivi a mal fare e siano ricaduti in condanne. Perchè, sa- 
rebbe inutile il dissimularselo, il giorno in cui i patrocinati 
avessero ripreso le loro cattive abitudini, senza tener conto 
dei sani consigli e degli avvertimenti dei patroni, l'opera 
di questi si sarebbe, alla stregua dei fatti, mostrata inade- 
guata al bisogno. Allora, o si è in presenza di animi per- 
versi, refrattarii a buoni sentimenti, o si è davanti a sog- 
getti patologici e degenerati. Nel primo caso, un rincaro 
di pena e un sistema più rigoroso di correzione potrebbero, 
più che annullare o ridurre, contenere le cattive tendenze 
e preservare la società da perniciose conseguenze, perchè 
mai, in così fatta ipotesi, si potrebbe sperare di vincere 
con la prevenzione, coi savi consigli, coi buoni esempi 
l'animo malvagio dei recidivi. 

Nel secondo caso, né meno sortirebbe utile risultato 
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la cura dei patronati. Rimedio soltanto potrebbesi tro- 
vare nella scienza medica, alla quale dovrebbe affidarsi lo 
studio e la correzione dei degenerati, e di tutti gli altri 
portati al male per irregolare conformazione della loro 
costituzione fisica e psichica. 

Neil' un caso e nell'altro si dovrebbe, quindi, sospen- 
dere la somministrazione di qualunque sussidio, salvo che 
circostanze speciali non dimostrino che una momentanea 
ricaduta, alla quale il patrocinato non ha potuto o saputo 
sottrarsi, consigli la continuazione dell'opera salutare dei 
patronati. 

Da tutto quanto è stato detto fin qua si possono 
trarre le seguenti conclusioni: 

1° E' indispensabile che il peculio accumulato in 
carcere, e, possibilmente, ogni altro provento del liberato, 
sia, compatibilmente con le norme di diritto in vigore, am- 
ministrato da un Sodalizio di patronato ed, in mancanza 
di questo, da un funzionario* dell' ordine della benefi- 
cenza. ' 

2° E' opportuno, in taluni casi, estendere, con prov- 
vedimento legislativo, così fatta facoltà ad altri proventi 
del liberato, senza ledere i diritti e gli interessi della fa- 
miglia di lui, e ciò, più specialmente, per quei proventi pre- 
cari o periodici che hanno carattere di assegno personale 
destinato al consumo. 

3° Il denaro, così amministrato, deve essere speso 
per somministrare in natura, giorno per giorno, gli ali- 
menti e l'altre cose indispensabili nei limiti della stretta 
necessità, e solamente quando il liberato non sia in grado 
di trarre profitto dal proprio lavoro. 

u 
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4° Deve lo stesso denaro essere impiegato a pre- 
ferenza per procurare, più presto che sia possibile, un'utile 
occupazione, ed, in particolar modo, il collocamento 
presso famiglie private, industriali, capi d'arte e simili. 

5° E' da procurare che il liberato, appena è in grado 
di trar bastante profitto dal proprio lavoro, provveda a 
reintegrare, a poco, a poco, il suo peculio per mezzo di pic- 
coli risparmi ed a scopi di previdenza, e, conseguente- 
mente è da desiderarsi che la sorveglianza e la gestione 
del peculio stesso, da parte dei patronati, continui fino ad 
emenda completa, per impedire che la dissipazione, evi- 
tata nei primi momenti dalla liberazione, avvenga più 
tardi, prima che il patronato abbia raggiunto lo scopo suo. 
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SEZIONE IL 
Patronato del condannati liberati 

QUESTIONE 2» 



Qiiale dev*e8sere la funzione dei comitati di patronato 
di fronte alle famiglie dei condannati^ tanto dal punto di 
vista dei soccorsi da accordare a queste famiglie^ quanto dal 
punto di vista del rimpatrio? 

Per ben determinare la funzione dei comitati di pa- 
tronato di fronte alle famiglie dei condannati, è mestieri 
stabilire quale sia la ragione d'essere ed il contenuto della 
funzione stessa rispetto ai liberati dal carcere ad ai crimi- 
nali in genere. 

Fra le istituzioni pubbliche di beneficenza e i patronati 
è questa sostanziale differenza: quelle si preoccupano prin- 
cipalmente dei bisogni in rapporto ai mezzi economici, per 
procurarne la soddisfazione, soccorrono i poveri perchè tali, 
e sottomettono, ordinariamente, la erogazione al concorso 
di tre condizioni: povertà, inabilità fisica al lavoro, buona 
condotta. Quest'altre, invece, hanno per fine immediato 
il miglioramento morale dei propri destinatari, ed in via 
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eccezionale, e solamente come mezzo sussidiario al fine 
stesso, danno soccorsi materiali, si interessano ai poveri, 
non perchè tali, ma in quanto siano sulla via del delitto, 
ovvero in pericolo di incamminarsi per essa, ed esplicano 
la funzione loro nel doppio intento di produrre l'opero- 
sità e l'emenda. 

In conclusione: si può dire che i destinatari del pa- 
tronato sono, per l'appunto, quei bisognosi che le istitu- 
zioni pubbliche di beneficenza non riconoscono meritevoli 
del loro aiuto, e per ciò, respingono. 

Ed allora si domanda: Le famiglie dei condannati de- 
vono forse classificarsi fra costoro, in modo che il soccor- 
rerle sia da considerarsi funzione propria dei comitati di 
patronato? La risposta non può essere che negativa. 

E' fuori questione che le famiglie bisognose dei car- 
cerati hanno titolo alla carità pubblica, perchè alle mede- 
sime non devesi imputare, di regola, il fallo commesso dal 
capo famiglia, e le medesime non dovrebbero, come pur- 
troppo accade, invece, nel più dei casi, sopportarne le con- 
seguenze. 

Anzi, la beneficenza esercitata a prò di tali famiglie, 
in confronto di quella che si esplica in condizioni diverse, 
presenta un carattere tutto proprio, il quale giustifiche- 
rebbe anche l' intervento diretto dello Stato, però che il 
soccorso prestato alla famiglia del condannato abbia per 
effetto di riparare, almeno in parte, alla \iisuguaglianza 
degli effetti della pena tra le famiglie che sono provvedute 
di mezzi propri e le altre che, nel colpevole condannato, 
avevano invece l'unico loro sostegno. 

E' a cagione di ciò, per l'appunto, che la nostra legge 
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sulle istituzioni pubbliche di beneficenza, disponendo la 
trasformazione del fine delle fondazioni per i condannati e 
carcerati, vuole conservato quanto sia destinato alle fa- 
miglie dei medesimi (1). 

Sotto questo primo aspetto, adimque, ci troviamo di 
fronte a destinatari della pubblica beneficenza e non dei 
comitati di patronato. 

Può verificarsi, tuttavia, che, nella famiglia, vi siano 
minori di età materialmente o moralmente abbandonati, o 
altri membri dediti all'ozio ed al vagabondaggio o, in altro 
modo, sulla via del delitto. Ma questi, allora, sono per sé 
stessi i naturali destinatari del patronato, e non perchè il 
capo della famiglia si trovi in carcere, come lo sarebbero 
del pari, se costui fosse morto od assente. Di fronte a per- 
sone, che sono sulla via del delitto, l'azione dei comitati 
di patronato deve esplicarsi subito, qualunque sia la causa, 
per la quale le persone stesse si trovano in così fatta con- 
dizione. Solamente, nel caso che il capo di famiglia sia in 
espiazione di pena, quell'azione dovrà esplicarsi più inten- 
samente, dovendosi ritenere più pericolosa la condizione 
morale dei membri di essa per probabile influenza eredi- 
taria, e perniciosa efficacia di domestico esempio. 

Sotto quest'altro aspetto, adunque, siamo di fronte a 
destinatari del patronato, è vero; ma, perchè eglino stessi 
sono inclinevoli a mal fare, e così, per titolo loro proprio, e 
non per titolo del membro della famiglia che sta espiando 
la pena. 

Con queste premesse, si restringe l'esame della posta 



(1) Art. 90. legge 17 luglio 1890. 
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quistione, per ciò che si riferisce ai soccorsi, nei suoi veri 
limiti» contenendola nella sfera di azione che i comitati 
esplicano rispetto ai liberandi ed ai liberati dal carcere. 

In altre parole: si tratta di vedere se, e come, nella 
esplicazione del patronato che si esercita a favore del libe- 
rando, convenga, durante la detenzione e di poi, soccor- 
rere la famiglia di lui, perchè il patrocinio riesca a lui pro- 
fittevole. 

Fuori di questi limiti e senza lo scopo teste indicato, 
la funzione dei comitati consisterebbe, in una delle fatte 
ipotesi, nella azione che essi esercitano di solito verso le 
persone, che sono sulla via del delitto e, per ciò, bisogne- 
voli di patrocinio, e, nell'altra, il patrocinio si trasforme- 
rebbe in beneficenza vera e propria e i patronati diven- 
terebbero inutili surrogati di istituzioni, che hanno per 
esclusivo, fine il soccorso dei poveri. 

La quistione, posta in questi termini, è, per cosi dire, 
risoluta; perchè si rende subito manifesto che i comitati di 
patronato devono, rispetto alle famiglie dei condannati, 
esercitare quella funzione, che contribuisca, durante la 
espiazione della pena, ed allo stato di libertà, alla emenda 
morale del colpevole. 

Non rimane, adunque, che studiare, nella sua ragion 
d'essere, nelle sue varie manifestazioni e nelle sue modalità, 
l'esercizio di così fatta funzione in relazione all'indicato 
scopo. 

La ragione d'essere della funzione dei comitati di 
patronato verso le famiglie dei condannati sta in ciò: che 
molte volte possono influire sull'animo del detenuto ed 
indurlo a ravvedimento, assai più, le attenzioni usate ai 
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componenti la sua famiglia, che i conforti a lui personal- 
mente procurati. Si sono visti malfattori consegnarsi in 
carcere, sotto il timore di rappresaglie e di persecuzioni alle 
persone loro care, ed altri essersi indotti alla confessione 
delle loro colpe, quando hanno saputo ben trattati e sal- 
vaguardati i loro parenti. Anche nei momenti più difficili, 
i delinquenti si struggono di avvicinarsi alla famiglia, sì 
per istinto innato, e sì perchè, solamente in essa, vedono 
compatimento e da essa soltanto sperano difesa, conforto 
e forse anche un mezzo per uscire dalle disdette del mo- 
mento. 

Questo sentimento ha potuto offrire spesse volte 
occasione propizia per assicurare alla giustizia soggetti 
perniciosi, eh' erano riusciti a sottrarsi a qualsiasi ri- 
cerca. 

Pertanto, quando si verifichi il bisogno di soccorsi 
per la famiglia del condannato e, contemporaneamente, 
si riconosca che questo interessamento può contribuire 
a vincere la pervicacia del reo, così che, in seguito ad esso, 
si possa fare a fidanza sulla emenda di lui, le Società di 
patronato devono valersi di questo valido stromento di 
moralizzazione, poiché esse, dalla riunione di tutti insieme 
i mezzi che hanno influenza morale sul colpevole, e non 
dall'uso disordinato di uno piuttosto che di un altro di 
essi, o di alcimi soltanto, possono ripromettersi il raggiun- 
gimento del fine loro. 

La necessità di non trascurare il patronato delle fa- 
miglie dei condannati, durante la prigionia di questi, fu 
fatta rilevare dal dott. Guillaume nel Congresso peniten- 
ziario di Stocolma (1878). 
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Più tardi, la Società dei funzionari delle prigioni tede- 
sche, nella riunione tenuta in Vienna il 2 settembre 1883 (1), 
adottava la risoluzione seguente: « è desiderabile che du- 
rante la detenzione" d'un condannato, il patronato si 
estenda anche ai membri della famiglia di lui », 

Finalmente, nel Congresso di Pietroburgo (189Q), fu 
espresso il voto che le Società di patronato dovessero 
preoccuparsi della sorte delle famiglie dei condannati in 
espiazione di pena, allo scopo, in genere, di assicurare, più 
che fosse possibile, il mantenimento degli affetti famigliari, 
e a quello peculiare ed eccezionale di soccorrere la fami- 
glia del detenuto quando la detenzione di lui avesse ca- 
gionato grave pregiudizio a minori, vecchi o infermi (2). 

L' opera, adunque, dei patronati riuscirebbe man- 
chevole se essi rivolgessero esclusivamente le loro cure 
ai liberandi e ai liberati, senza preoccuparsi delle famiglie 
e dei rapporti tra gli uni e le altre, perchè queste possono 
essere ausilio al raggiungimento degli scopi del patrocinio 
durante la detenzione, e perchè, al finire di questa, il 
condannato deve pur ritornare in seno alla sua famiglia, 
ed è necessario ch'ivi egli trovi condizioni favorevoli a 
nuovo tenore di vita onesta ed alla sua riabilitazione. 

Da questa ragione d'essere delle sollecitudini e delle 
cure da prodigarsi alle famiglie dei condannati, si desume 
in quali casi, a quali condizioni e con che modi debba 



(1) Ekert. Blàtter fùr Grefangniaekunde XIX, pag. 198. 

(2) Vedi atti CongreHso, penitenz. intemaz. di Pietroburgo, voi. I, 
pag. 812 e le pregevoli monografie del prof. Veratti, del Cappellani 
Krauss e Yefstròm e dell*avv. Shósberg, inserite negli atti suddetti al 
volume 4**. 
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esplicarsi l'azione dei comitati di patronato, perchè sia 
veramente efficace e consegua lo scopo suo. 

A questo proposito, la funzione dei comitati di pa- 
tronato deve essere studiata nell'ordine economico e nel- 
l'ordine morale: abbiamo, in quello, il soccorso in denaro 
e l'aiuto al lavoro; troviamo, in quest'altro, l'opera del 
socio patrono e tutto ciò che riguarda l'istruzione e l'edu- 
cazione. 

Prima di esaminare i singoli casi ed i modi differenti, 
nei quali si esplica l'azione dei comitati, nei due ordini 
ora indicati, è necessario fermare l'attenzione sopra una 
condizione intrinseca a così fatta azione e, per ciò, comune 
a tutte le manifestazioni di essa. 

L'azione dei comitati di patronato, verso le famiglie 
dei detenuti, deve coesistere con altra azione dei comitati 
stessi verso i detenuti, in modo che, quanto di vantaggio 
materiale si procura a quelle, riesca di profitto morale a 
questi altri. Di qui la necessità che il detenuto sappia di 
quali sollecitudini e di quali cure sono circondati i suoi 
cari e per opera di chi, e che, a sua volta, la famiglia di 
lui conosca che quei vantaggi le derivano dall'interessa- 
mento che il Sodalizio prende al condannato, allo scopo 
di ricondurlo più tardi in seno di essa emendato. 

Con ciò si ottiene un doppio vantaggio: 
a) nel condannato si distruggono i pregiudizi ed 
i sospetti che egli può avere, ed ha per lo più, sulla natura 
e sulla efficacia della protezione di chi si offre di soccorrerlo 
materialmente e moralmente; si ingenera, così, in lui la 
fiducia, che è l'elemento indispensabile a far sì che egli 
si induca a profittare del patronato, a confidarsi inte- 
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ramente al patrono che gli è destinato, a sottomettersi 
alle condizioni che da lui vengono richieste in cambio della 
detta protezione. Per via della gratitudine, il condannato 
si dispone ad accogliere i consigli del patrono, si desta 
nell'animo di lui il pentimento ed il proposito di emen- 
darsi; 

b) rispetto alla famiglia si toglie ogni causa di odio 
e anche di solo rammarico, che questa potrebbe nutrire 
verso l'autore della propria miseria, si assicura cosi fra 
detenuto e famiglia quella corrispondenza, che è atta a 
ridestare ed a conservare i buoni propositi e si manten- 
gono quei legami, che hanno tanta parte nell'emenda, 
perchè eccitano alla buona condotta ed alla operosità. 

Ne consegue che, contemporaneamente al soccorso 
m^.teriale, deve esplicarsi l'opera d'un socio patrono tanto 
nel carcere, verso il detenuto, quanto fuori, rispetto alla 
famiglia di lui, allo scopo di ottenere che ciò che si dà 
diventi mezzo per emendare. 

Ciò premesso, esaminiamo i differenti modi nei quali 
deve esplicarsi l'azione dei patroni rispetto alle famiglie 
dei condannati, per meglio raggiungere la emenda di 
costoro e metterli in grado di rientrare nel civile consorzio 
ben agguerriti contro le seduzioni del male ed in condi- 
zioni favorevoli a vita regolare ed onesta. 

Ordine economico. — Anche nell'ordine economico l'a- 
zione dei patronati si esplica, principalmente, con l'opera 
e, però, essi, rispetto alla famiglia del detenuto, dovranno 
curare di rimuovere le cause della miseria e della immo- 
ralità, mediante la cooperazione dei membri stessi della 
famiglia, più tosto che spendere denaro per mantenerli 



Digitized by 



Google 



— 219 — 

neUa inerzia. E' necessario infatti preoccuparsi della con- 
dizione della famiglia del condsCnnato, per il tempo in 
cui questi avrà riacquistata la libertà, perchè la famiglia 
è l'ambiente nel quale il condannato dovrà ritornare, 
ed è ovvio quanto questo ambiente sarà favorevole alla 
futura condotta di lui, quando i suoi parenti siano suffi- 
cientemente provveduti, quanto invece dannoso, se ivi 
regna la miseria, cattiva consigliera. 

Lo scopo si ottiene nei modi seguenti: 
a) poi trovare profittevole occupazione o colloca - 
cmento ai membri della famiglia atti al lavoi^o, o col pro- 
curar loro stromenti e materie per l'esercizio di un'arte 
o di una industria; 

6) col rimuovere le cause di improduttività per 
gli altri che questa attitudine non hanno, facendola acqui- 
stare mediante un breve tirocinio, ovvero, procurando 
loro un regolare avviamento ad un'arte o mestiere in 
una scuola professionale; 

e) collocando presso famiglie oneste, o in un isti- 
tuto adatto, i più piccoli della famiglia (brefotrofio, 
asilo, ecc.), perchè la madre, od altro membro idoneo al 
lavoro, possa liberamente attendere a questo senza impe- 
dimento o preoccupazione. 

Così facendo, il condannato troverà al suo ritorno 
in famiglia l'operosità e la tranquillità ed avrà incentivo 
ad imitazione, e fiducia e deferenza per il patronato. 

In quanto ai soccorsi materiali per i bisogni del con- 
sumo, non deve perdersi di vista che spetta alla pubblica 
beneficenza sovvenire alla miseria ed alla impotenza delle 
famiglie dei condannati, e che, per ciò, essi devono, ri- 
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spetto ai comitati di patronato, essere eccezioni in deter- 
minate contingenze, più presto che regola generale. Conse- 
gijentemente, i comitati stessi, per ciò che riflette i soc- 
corsi materiali, dovranno operare di accordo ed in via 
sussidiaria colle istituzioni pubbliche di beneficenza, pro- 
vocando da esse la concessione del denaro ed assumen- 
done la somministrazione, perchè la erogazione non si 
scompagni dal controllo e dall'esercizio contemporaneo 
dell'azione morale propria del patronato. 

Quando poi si ravvisasse la opportunità del soccorso 
in denaro, da parte degli stessi Comitati di patronato, 
esso dovrebbe a preferenza darsi sotto forme ed a condi- 
zioni speciali e più specialmente : a) prendere in pegno 
o a commodato, o acquistare gli stromenti di lavoro del 
detenuto, perchè non vadano, per altra via, perduti, e 
per poterli restituire, a suo tempo, o sostituirli con altri; 

6) fare anticipazioni di denaro alla famiglia, col 
previo consenso del condannato ed a condizione che questi 
ne faccia restituzione al Sodalizio sul proprio fondo di 
lavoro; 

e) far prestiti o contratti gratuiti (ad esempio, 
acquisto con patto di riscatto) per evitare un danno grave 
ed imminente, come sarebbe la vendita di un piccolo 
immobile all'asta, per mancato pagamento dell'imposta; 

d) somministrare piccole somme per la corrispon- 
denza col detenuto, o perchè la famiglia stessa mandi a 
lui qualche soccorso, e, viceversa, somministrare denaro 
al condannato a titolo di premio con lo scopo particolare 
ch'egli stesso compia l'opera doverosa e salutare di man- 
dare qualche soccorso alla famiglia. 
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Quest' ultima forma di erogazione del soccorso è 
da preferire a tutte le altre, per la influenza che esercita 
nei rapporti fra il condannato e la famiglia di lui, ma, 
perchè la efficacia di questa influenza sia completa, è 
necessario che il denaro pervenga al condannato come 
mercede di lavoro o compenso di buona condotta. In 
questa maniera, i comitati di patronato soccorrerebbero 
le famiglie dei detenuti, servendosi di costoro stessi come 
intermediari e costituendo ai medesimi, e per così fatto 
scopo, un fondo particolare o di lavoro. 

La mancanza di un piccolo peculio, del quale il con- 
dannato possa disporre, toglie a questi la opportunità di 
corrispondere colla propria famiglia e di mantenere, così 
•quella relazione di affetti, che può aver tanta parte nella 
emenda di lui, e gli toglie la possibilità di poter mandare 
qualche sussidio ai suoi cari e, così, una soddisfazione che 
nobilita anche il malvagio e lo mette in grado di conoscere 
e di sentire quanto il lavoro sia di giovamento anche al- 
l'animo, meglio che non potrebbero fare i suggerimenti, i 
consigli e le minacele. 

Certa cosa è, che a questo rispetto, occorre una qual- 
che moderazione e che, perciò, le ricompense della specie 
non devono essere ammesse in tutti i casi o diventare ec- 
cessive; ma, con la necessaria prudenza, che non deve 
scompagnarsi da qualsiasi fatto umano, le Società di patro- 
nato, o potranno concorrere alla costituzione di un fondo 
di lavoro, col procurare ai condannati qualche guadagno 
dall'opera loro, quando le lavorazioni nel carcere non siano 
bastanti; ovvero potranno costituire loro un piccolo fondo 
particolare, mediante premi e sussidi,, nei casi di buona 
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condotta. Con ciò farebbero cosa non vietata dai regola- 
menti, offrirebbero i mezzi alle spese che hanno per fine il 
miglioramento morale del condannato ed il perfeziona- 
mento di lui nella professione esercitata. 

Questa sarebbe opera veramente vantaggiosa ai fini 
dei comitati di patronato, perchè le spese fruttuose, in- 
contrate durante la espiazione della pena, rappresentano in 
dubbiamente altrettante economie all'atto della libera- 
zione del condannato e posteriormente ad essa. 

Non devesi mai dimenticare, come diceva Réne Bé- 
renger,che non vi è possibilità di riforma efficace, senza un 
buon sistema di incoraggiamento e di ricompensa, durante 
la detenzione, e di patronato, dopo là liberazione. 

Ed io aggiungo: non sarà mai efficace quel patronato' 
che si limita ad agire sul criminale in istato di libertà o 
poco prima ch'egli varchi il limitare del carcere; ma sì quello 
che si occupa di tutti i mezzi indispensabili alla riforma 
ed in tutti i momenti, nei quali si presenta la opportunità 
di fame applicazione. 

Con questa breve enumerazione, non ho certamente 
inteso di aver ricordato i vari casi, che si possono in pratica 
presentare a giustificazione del soccorso da parte delle 
Società di patronato; e né meno i diversi modi coi quali, in 
determinate circostanze ed in un dato momento, può un 
tal soccorso esser oggetto di erogazione da parte delle 
dette Società a favore delle indicate famiglie. E' materia 
questa che non può evidentemente regolarsi a priori ed 
alla stregua di principi puramente metafisici; e tantomeno, 
con norme fisse, perchè la convenienza pratica e giuridica 
di provvedere o no, ed in un modo piuttosto che in un 
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altro, dipende tutta dalle particolari circostanze contin- 
genti, dalla potenzialità economica del Sodalizio, ed anche 
dal come, in im paese ed in un dato tempo, è organizzata 
la pubblica beneficenza. 

Ciò che importa stabilire è il principio, già favorevol- 
mente accolto nel Congresso penitenziario di Pietroburgo, 
che, negli statuti delle Società di patronato, sia contem- 
plata particolarmente la erogazione dei Comitati di pa- 
tronato a favore delle famiglie dei condannati. 

Io ritengo, tuttavia, che le norme statutarie della 
specie debbano essere formulate in modo, da riconoscere 
si la possibilità della erogazione di che trattasi, ma da la- 
sciare, anche, al prudente arbitrio del Consiglio d'ammini- 
strazione di valersi o meno di questa facoltà secondo i casi 
e le proposte del socio incaricato del patrocinio del con- 
dannato. 

Certe volte, invece, le Società di patronato saranno te- 
nute a questa specie di interessamento per obbligo giuri- 
<Ìico,ecioè, quandoad esse venga affidata Famministrazione 
delle fondazioni, di che è parola nell'art. 90 della legge sulle 
istituzioni pubbliche di beneficenza, anche per la parte che 
riguarda il soccorso delle famiglie dei carcerati e condan- 
nati, ovvero, nel caso di lasciti e legati con carattere di 
perpetuità, fatti direttamente alla Società, con questo 
scopo peculiare di soccorrere le famiglie dei condannati, 
perchè le rendite delle fondazioni devono essere impie- 
gate secondo la volontà manifestata dal fondatore. 

Ordine morale. — Nello stesso tempo che i comitati di 
patronato, in via sussidiaria, soccorrono le famiglie dei 
condannati ed, in via principale, curano che i membri di 
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esse provvedano al proprio sostentamento col lavoro, od 
imparino a lavorare, per poter presto trarre profitto dal- 
l'opera propria, devono occuparsi della istruzione e della 
moralizzazione dei medesimi. 

Non è qui il caso di scendere a particolari sul modo 
col quale si deve esplicare così fatta funzione, la quale 
implicalo svolgimento di tutta quanta l'azione che i pa- 
tronati esercitano verso i minori di età, gli oziosi ed i va- 
gabondi, e tutte le altre persone bisognevoli di patrocinio. 
Di questa azione ho già detto nella parte generale e 
nell'esame degli altri temi sottoposti al Congresso interna- 
zionale e, per ciò, mi riferisco a quella ed a quest'altri. Qui 
aggiungerò qualche cosa ancora per ciò che concerne le 
condizioni speciali, in cui si possono trovare le famiglie, 
per il fatto stesso del reato commesso da talun membro di 
esse, e per quanto si riferisce ai rapporti del condannato 
con la propria famiglia. 

Vi è una funzione di patronato che, pur preoccupan- 
dosi delle condizioni economiche della famiglia e avendo 
quindi l'immediato scopo di provvedere ad esse, sfugge 
alla sfera d'azione della beneficenza propriamente detta, 
essendo ad essa estranea l'idea del sussidio o della elemo- 
sina. 

Alcuni condannati, ad esempio, prima del loro in- 
gresso in uno stabilimento carcerario, vivevano con ta- 
luna in concubinato, il più delle volte legati da vincolo 
religioso, talora, anche senza di questo. 

Ora, la legittimazione di così fatte unioni irregolari 
basta per sé sola ad assicurare le sorti della famiglia na- 
turale, perchè, con essa, è reso più facile alla donna di tro- 
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var onesta occupazione e perchè può anche servire a li- 
berare un figlio dall' obbligo del servizio militare ed otte- 
nere, così, che non venga meno alla madre di lui ed ai fra- 
telli minori, se ve ne sono, quell'assistenza, ch'egli sia in 
grado di assicurar loro col proprio lavoro. Dal canto suo, 
il condannato avrà, prima, il conforto di sapere i suoi 
cari bastantemente provveduti, ed, al momento della 
libertà, troverà ima famiglia disposta a circondarlo di cure 
amorose; da ciò uno stimolo maggiore e mezzi più effi- 
caci a raggiungere il fine dell'emenda. 

Altra importante fimzione riflette la riconciliazione 
del condannato con la sua famiglia, allo scopo che egli 
trovi, al suo uscire dal carcere, un ambiente favorevole. 
Può darsi, spesso, che la famiglia porti rancore al con- 
dannato per quanto fece, coinvolgendo nel disprezzo verso 
di lui le persone che gli sono legate in parentela. Questo, so- 
pratutto, può avvenire quando il condannato sia il capo di 
famiglia, nel qual caso, per pregiudizii che tuttora si man- 
tengono, si suole far ricadere anche ai congiunti l'onta 
della colpa, a lui esclusivamente imputabile. Anche su 
questo punto delicatissimo di relazioni tra il condannato 
ed i suoi parenti deve portare la sua attenzione ed il suo 
aiuto il patronato. 

Queste relazioni si possono principalmente studiare, 
ed allo scopo di riconciliare il reo con la propria famiglia, 
ed al fine di esaminare se convenga facilitare, e con quale 
mezzo, il suo rimpatrio. 

Che la riconciliazione con la famiglia possa influire 
sull'animo del colpevole e condurre alla sua emenda non 
è dubbio, e, per ciò, il patronato deve procurare di di- 
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struggere il disprezzo o il rammarico delle famiglie verso il 
detenuto e dissipare le divergenze che esistessero fra 
quelle e questo, col fine di conciliare le une verso V altro. 

Il condannato non si vedrebbe, così, come spesso ac- 
cade, abbandonato dai propri parenti, trarrebbe conforto 
e impulso al bene dalla corrispondenza che potrebbe 
tenere con essi, e troverebbe, in buon punto, nel perdono 
delle persone a lui più care, una prima garanzia della pos- 
sibilità della propria riabilitazione di fronte al civile con- 
sorzio, e si determinerebbe, con ferma risoluzione, a ben 
condursi, per non dar loro motivo di rammarico e, sopra 
tutto, per meritare di anticipare la liberazione, che tanto 
gli sarà più cara, quanto maggiore sarà la sicurezza di es- 
sere bene accolto dalla famiglia e di ritrovare in seno ad 
essa nuovo tesoro di affetti. Si ottiene così una salutare in- 
fluenza morale, che è il mezzo più sicuro per arrivare al 
cuore del condannato e condurlo al pentimento ed al- 
l'emenda. Soltanto quando siasi ottenuto il ravvicina- 
mento del condannato con la propria famiglia e gli sia 
in essa assicurato l'appoggio necessario, e gli si abbia 
preparato l'ambiente favorevole anche nel Comune di 
residenza, si potrà provvedere al ritorno di lui. 

Vi possono essere, infatti, motivi speciali che con- 
siglino di tener lontano il condannato dal suo Comune, 
o per evitare la possibilità di rinfocolare le ire delle parti 
offese o per impedire che siano messi in posizione diflS- 
cile altri membri della famiglia, che occupano posti deli- 
cati o di fiducia. 

Inoltre, il rimpatrio, potrebbe non essere gradito 
allo stesso condannato, né alla famiglia quando quegli 
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si potesse costituire un centro di affari in luogo diverso 
da quello di residenza abituale della famiglia. 

Potrebbe ancor darsi che, non ostante le buone dispo- 
sizioni della famiglia a riceverlo, il liberato si persuadesse 
che non troverebbe in seno ad essa, e nel proprio paese i 
mezzi sufficienti ad una vita onesta ed operosa, e preferisse 
di emigrare approfittando di condizioni di favore, pro- 
poste da società di colonizzazione all'interno o all'estero. 

In questi, e simili altri casi, non dovrebbero ostaco- 
larsi le tendenze dei liberati, quando fossero sincere le 
ragioni che li spingono a non gradire il ritorno nel luogo 
di origine. 

In quanto al modo, col quale il rimpatrio deve av- 
venire — per non ripetere cose dette in altre parti di 
questo lavoro — mi limito a ricordare che la funzione 
dei comitati di patronato, allo stato di libertà, deve 
incominciare suUa soglia stessa del carcere, col consiglio, 
con la vigilanza, con l'aiuto, in maniera da reintegrare 
il liberato nel suo comune e sotto il domestico tetto, 
con tutte le buone disposizioni in lui coltivate durante 
la detenzione. 

Da tutto ciò che ho detto fin qua, si possono trarre 
le seguenti conclusioni: 

1°. E' necessario che la funzione dei comitati di 
patronato, rispetto alle famiglie dei condannati, in ogni 
sua manifestazione, si eserciti col fine immediato ede- 
sclusivo di integrare il patrocinio, che si esplica a van- 
taggio dei condannati stessi; e ciò si ottiene: 

a) soccorrendo la fafciglia in modo da influire sul- 
l'animo del detenuto ed indurlo più facilmente arawe- 
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dimento, ispirandogli fiducia e gratitudine verso l'opera 
del patronato, ed in maniera da influire sull'animo dei 
membri della famiglia per riconciliarli col detenuto; 

h) preparando, in seno della famiglia stessa, le 
condizioni favorevoli a nuovo tenore di vita onesta per 
il condannato, allorché questi sarà messo in libertà. 

2^ Che, all' aiuto economico si accoppi il profitto 
morale e che, per ciò, nell'esercizio della funzione anzi 
detta, si esplichi, sempre, insieme al soccorso materiale, 
l'opera di soci patroni, e questa contemporaneamente 
nel carcere, verso il detenuto, e fuori, rispetto alla fa- 
miglia di lui. 

3°. Il soccorso materiale, da parte dei comitati di 
patronato, piuttosto che ai bisogni immediati del con- 
sumo (a questi provvedono in via principale le istitu- 
zioni pubbliche di beneficenza), deve essere destinato 
alla rimozione delle cause della miseria e della immo- 
ralità, mediante la conservazione di beni e di stromenti 
necessari alla produzione o la provvista di questi ultimi, 
e con la cooperazione dei membri stessi della famiglia 
(tirocinio, lavoro, istruzione, collocamento dei fanciulli 
in adatti istituti) in modo cha il detenuto, al suo ri- 
torno in famiglia, vi trovi la tranquillità ed un benes- 
sere relativo e ne tragga esempio e stimolo di operosità 
e di buona condotta. 

4^ E' indispensabile : a) provvedere in modo da to- 
gliere ogni motivo di divergenza che esistesse fra il 
condannato e la famiglia di lui, o quella della parte 
lesa, a scopo di ottenere la conciliazione ancora prima 
che egli ritorni a libertà; 6) procurare di rendere legit- 
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tima, specialmente se vi è prole, la unioi^e fra il dete- 
nuto e la donna con la quale egli viveva in concu- 
binato. 

Al raggiungimento di così fatti scopi, possono tornar 
di utilità — oltre che i consigli e gli uflSici di soci pa- 
troni — i sussidi in denaro, perchè il condannato e la 
famiglia (o la donna) di lui possano mantenere corri- 
spondenza epistolare, ed adempiere al doveroso uflBcio 
di soccorrersi a vicenda. 

6°. Devesi evitare il ritomo del condannato in fa- 
miglia e nel comune dove questa risiede, allorché ciò 
non sia conveniente nell'interesse della famiglia stessa, 
o rispetto alla riabilitazione del liberato, ovvero possa 
questi, con più profitto economico e morale, trovare 
occupazione in altro luogo. 
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SEZIONE III. 
Patronato dei mendicanti e vagabondi 

QUESTIONE 1* 



Qfmli sono le misure da promuovere per assicurare^ 
da una parte^ la repressione del vagabondaggio e della 
mendicità abituali^ e, daWaUra^ Vassistenza dei vagabondi 
e dei mendicanti occasioruili? 

Quali sonOy a questo riguardo^ i principii che devono 
ispirare le disposizioni legislative, le misure amministra- 
tive e V azione delle opere di patronato? 

Per dare concreta risposta alla domanda, occorre ben 
definire che cosa s'intenda per oziosità e vagabondaggio, 
ed indagarne le cause per studiare i rimedi. 

Prima di tutto, bisogna distinguere oziosità da di- 
soccupazione, e, per oziosità, deve intendersi l'astensione 
dal lavoro spontanea, prolungata e quasi abituale ; in 
questo caso, abbiamo gli oziosi, vagabondi e i mendicanti 
abituali. La disoccupazione, invece, è un fatto, per lo più 
transitorio ed indipendente dalla volontà dell'operaio, il 
quale ultimo, così, diventa vagabondo e mendicante oc- 
casionale. 
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Assai esattamente, per ciò, nella posta quistione, si 
parla di repressione, nel primo caso, e di assistenza, nel- 
l'altro, perchè in questo non si deve ne punire, né cor- 
reggere; ma soccorrere. 

Oziosità e vagabondaggio derivano da molteplic 
cause d'ordine economico e morale fra loro connesse. 
Per la nostra trattazione non importa far menzione di 
tutte; ma di queste tre solamente delle quali imprendo ora 
a parlare. 

Famiglia. - Una prima causa (poi che l'abito della 
oziosità e del vagabondaggio si contrae più particolar- 
mente nella prima età) si ha nell'abbandono e n(dlla cor- 
ruzione dei minorenni. Molti fanciulletti orfani o esposti 
o figli naturali non hanno famiglia, e molte famiglie, o per 
impossibilità o per ignoranza o per malvolere, non eser- 
citano la necessaria vigilanza sui propri figli e li lasciano 
vagar, laceri e scalzi, per le strade, dove, quasi sempre, 
trovano chi si compiace di pervertirli; altre, o con l'e- 
sempio o coi cattivi consigli, demoralizzano i figliuoli, se 
ne servono per accattar elemosine, li ammaestrano ai pic- 
coli furti; altre ancora, con eccessivi maltrattamenti, con 
le privazioni del cibo, o con fatiche sproporzionate alle 
forze dei piccoli giovinetti, li costringono ad abbando- 
nare i tristi genitori. 

Orbene, tutti costoro vanno ogni giorno, ogni mo- 
mento, ad ingrossare la shiera degli oziosi, dei vagabondi 
e dei mendicanti adulti, e, come questi, diventeranno pre- 
sto provetti delinquenti. Il furto, dirò parafrasando il 
Vivien, sarà la loro risorsa, le più infami depravazioni sa- 
ranno le loro voluttà, e la prigione e l'ergastolo la loro fine 
inevitabile. 
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Ognuno vede che, per evitare tutto ciò, e, conseguen- 
temente, per distruggere i vizi dell'ozio, della mendicità 
e del vagabondaggio, è necessario esplicare efficace azione 
preventiva sui minori di età, che si trovano nelle indicate 
condizioni di abbandono e di traviamento. 

Così si distruggerà la mala pianta in sua stessa radice, 
si impedirà che la schiera dei mendicanti e dei vagabondi si 
reintegri ed aumenti, ed il tempo, in suo inesorabile corso, 
e la giustizia punitrice faranno il resto. 

Ne consegue che, per distruggere veramente l'ozio- 
sità, la mendicità ed il vagabondaggio, principalmente nei 
rispetti morali, è necessario che le norme della legislazione, 
i provvedimenti delle amministrazioni pubbliche e l'a- 
zione dei patronati si prefiggano questo particolare in- 
tento di prevenire e di correggere il traviamento dei mi- 
nori di età. 

Di questi abbiamo trattato ampiamente in altra parte 
del nostro lavoro (1). 

Qui basti aver ricordato questa causa di oziosità 
e vagabondaggio, che è nelle famiglie stesse dei minori 
di età, per poter trarre la considerazione che giammai si 
farà opera efficace di repressione della mendicità e del va- 
gabondaggio, se in via preventiva non si cura la fonte da 
cui principalmente si alimenta, e si rinnova la inquinata 
corrente. 

Indole soggettiva. — Una seconda causa si riscontra 
nell'indole soggettiva naturale (conformazione organica, 
atavismo, degenerazione) ovvero anche acquisita nel con- 



(1) Vedi i paragrafi 9° e 12'' della Parte prima. 



Digitized by 



Google 



— 233 — 

corso delle condizioni, delle quali ho testé parlato. Vi sono 
oziosi, mendic«|,nti, e vagabondi già fatti adulti ed incalliti 
nel vizio. Costoro sarebbero capaci di lavorare, potrebbero 
procurarsi una professione stabile; ma disprezzano il sa- 
lario dell'operaio e la schiavitù di una occupazione fissa 
qual si sia; preferiscono invece il lucro incerto, e talvolta 
pericoloso d'un mestiere ambulante, ovvero il furto e 
l'associazione alla malavita per darsi liberamente al giuoco, 
alla crapula e ad ogni turpitudine. Qui siamo di fronte a 
soggetti criminali, a malati che bisogna curare, qui i^ 
patronato trova difficoltà quasi insuperabili di buona riu- 
scita, qui, sopra tutto, sono necessari provvedimenti di 
repressione e di eliminazione. 

Tali sono presso di noi gli istituti della ammonizione, 
della sorveglianza e del domicilio coatto. Esaminiamo 
il contenuto di così fatti istituti, per vedere quello che 
in essi è di buono, ciò che invece è da correggere, da ag- 
giungere o da sostituire, e quale possa e debba essere, in 
soggetta materia. Fazione dei comitati di patronato. 

V ammonizione è istituto preventivo di pubblica 
sicurezza, col quale si assoggettano diuturnamente, per 
certo tempo, all'occhio vigile della polizia, le persone che, 
per i loro precedenti e per la loro condotta attuale, sono, 
mediante apposito giudizio, riconosciute capaci a delin- 
quere. Essi sono assoggettati a così fatta vigilanza in modo 
tale che non possano sottrarvisi senza incorrere in una pe- 
nalità. In conseguenza di questo carattere preventivo di 
difesa sociale, proprio dell'istituto della ammonizione, sono 
ad essa soggetti coloro che, senza avere contratto alcuna 
responsabilità di fronte alla legge penale, sono tuttavia 
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pregiudicati e, non senza ragione, ritenuti esecutori di 
reati che si verificano tuttodì, quantunque non si abbia il 
mezzo di tradurli in giudizio, perchè mancano le prove 
specifiche della loro reità. 

Lo stesso carattere di difesa sociale, e quindi di pre- 
venzione, ha anche l'istituto della vigilanza speciale della 
pubblica sicurezza. Esso diversifica nella sua ragion d'essere 
dal precedente, per ciò soltanto, che si applica come acces- 
sorio, necessario o facoltativo, secondo i casi, della pena 
che si infligge per un reato di cui taluno sia stato con- 
vinto in giudizio. Dalla specie, cioè, del reato o dalle circo- 
stanze che l'hanno accompagnato, si dubita che la pena in- 
flitta abbia sufficiente virtù correttrice e si deduce, a priori, 
che l'autore di esso può compromettere la pubblica tran- 
quillità air uscita dal carcere, se non è convenientemente 
sorvegliato ed infrenato per qualche tempo. 

L'istituto del domicilio coatto ha per suo scopo essen- 
ziale di allontanare, per un termine più o meno lungo, 
dal loro comune, e anche in una località espressamente 
destinata, coloro che si sono mostrati ribelli al freno della 
ammonizione ed a quello della vigilanza speciale. E' un 
provvedimento, per ciò, che, con identico fine dei due 
istituti precedenti, colpisce le stesse persone, in quanto 
si dimostrino pervicaci e costituiscano, così, un pericolo 
permanente. Avuto riguardo appunto a questo pericolo ed 
al fatto dell'obbligo di una determinata residenza, viene 
provveduto, in certi casi, anche al mantenimento di coloro 
che sono colpiti da tale provvedimento ed, in vista, della 
pervicacia, donde l'istituto trae la sua ragione d'essere, vi 
si aggiunge anche un'azione repressiva che si esplica me- 
diante appropriate punizioni. 
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Risulta, dal fin qui detto, che per i tre istituti vi è dif- 
ferenza nel grado di correggibilità degli individui, ^i quali 
vengono applicati, negli organi competenti a pronunciarsi 
sulla adozione di ciascuno di essi, sulle cause che danno 
luogo al provvedimento e sulle modalità del medesimo; 
ma le condizioni di fatto, nelle quali e ammoniti e sorve- 
gliati e coatti vengono rispettivamente a trovarsi di fronte 
al patronato, si equivalgono. Ed, infatti, gli obblighi pre- 
scritti eie limitazioni imposte ai sorvegliati dagli art. 117 
e 118 della legge di pubblica sicurezza sono, per espressa 
disposizione della stessa legge, applicabili ai coatti, e pres- 
soché identiche a quelli che il magistrato deve imporre 
agli ammoniti. 

Il contenuto delle prescrizioni imposte a tutte e tre le 
indicate classi di persone si riassume in due obbligazioni 
principali, che sono: htuma condotta, e Iwóoro; tutte le altre 
prescrizioni più particolari sono dirette, per l'appunto, a 
garantire il raggiungimejito di questi due fini. 

Si sa che l'esperienza e l'osservazione consigliano di 
mitigare, per quanto sia possibile, il rigore dei mentovati 
istituti, essendo risaputo che i medesimi hanno spesso con- 
seguenze perniciosissime per le persone, alle quali vengono 
applicati, e che il nostro legislatore non ha rinunciato 
ad essi, solamente per le condizioni non ancora pienamente 
normali della pubblica sicurezza in Italia e per i non dubbi 
vantaggi che questa ritrae dai medesimi (1). 



(1) Veggafli in proposito la relazione del Zanardelli 9al nuovo 
progetto del codice penale, per ciò che si riferisce alla sorvegliansa, 
e consultisi la relazione Crispi sul progetto di legge di pubbUca sicu- 
rezza» per quanto riguarda Tammonizione e il domicilio coatto. 
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Per ciò, il legislatore stesso, non soltanto ha limitato 
in un termine relativamente breve la durata della efficacia 
dei provvedimenti in esame, ma ha stabilito, altresì, che il 
termine stesso possa, in determinate circostanze, essere ab- 
breviato dalla Autorità competente, e che la medesima 
abbia facoltà discretiva di esonerare il colpevole da taluna 
di quelle imposizioni più gravi, che possono essere di osta- 
colo a procurargli una conveniente occupazione, o quanto 
meno di mitigarne la severità. 

Qui si palesa la utilità deW intervento dei Sodalizi di 
patronato^ come correttivo e complemento degli istituti 
dell'ammonizione, della vigilanza e del domicilio coatto, 
per poter ottenere la sospensione, la limitazione e làTrevoca 
di essi, come deve essere e come consente la legge nostra. 

Dispone l'articolo 119 della legge di pubblica sicurezza, 
il quale articolo si applica ai sorveglianti ed ai coatti, che 
l'autorità di pubblica sicurezza, nel fare le prescrizioni al 
condannato alla vigilanza, avrà riguardo ai precedenti di 
lui, non che al mestiere o professione che esercita, a fine di 
non rendergli difficile di occuparsi onestamente, e che, con- 
seguentemente, la stessa autorità potrà limitarle, se il con- 
dannato tiene buona condotta o sia accolto da una società 
di patronato riconosciuta (1). In armonia a tale disposi- 
zione, l'art. 30 lett. 6 del Kegolamento carcerario dichiara 
che « le Società di patronato devono mettersi, all'occor- 



(1) Questa facoltà tuttavia è subordinata, nei riguardi deUa vi- 
gilanza, alla efficacia della cosa giudicata. Perciò Tart. 42 del codice 
penale dichiara, a sua volta, che «a Umitame gli effetti può provvedere 
anche l'Autorità competente per l'esecuzione della vùrilanza, se i 
medesimi non siano stati determinati nella sentenza di condanna >. 
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renza, in rapporto coll'autorità di pubblica sicurezza per 
ottenere ai condannati restituiti a libertà le limitazioni 
alla sorveglianza previste dal suddetto art. 119 ». 

Inoltre, si consideri che è rimesso al prudente arbitrio 
del presidente del tribunale o del giudice delegato per l'am- 
monizione di stabilire le varie condizioni restrittive della li- 
bertà dell'ammonito; che il magistrato, il quale aggiunge, 
alla pena inflitta, la sottoposizione alla vigilanza speciale, 
« può, colla sentenza stessa, limitare le prescrizioni da im- 
porsi al condannato» (1), e che l'articolo 118 della legge di 
pubblica sicurezza non indica tassativamente le condizioni 
da imporsi al sorvegliato, e così al coatto, ma, in via di- 
mostrativa, enumera quelle che possono essere prescritte 
dalla Autorità. E' evidente, per ciò, che l'affidaménto, caso 
per caso, dato da una Società di patronato di interes- 
sarsi alla persona, da assoggettarsi all' uno o all' altro 
degli indicati provvedimenti, non può che influire come 
fattore di determinazione della volontà del magistrato, del 
giudice, e del funzionario di pubblica sicurezza, che, rispet- 
tivamente, stabiliscono le restrizioni da imporsi all'atto del- 
l'ammonizione, della condanna, e del rilascio della carta di 
permanenza, in modo da rendere possibile la esclusione di 
quelle restrizioni più gravi che, senza essere assolutamente 
necessarie, rendono talora, più dell'altre, difficile all'am- 
monito ed al sorvegliato di procurarsi il lavoro e la op- 
portunità di sollecita riabilitazione. E, poi che i comitati di 
patronato cooperano al collocamento, all' istruzione ed al- 
l'emenda, al modo medesimo che fanno per i liberati dal 

(1) Art 28 ult. alin. cod. pen. 
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carcere e del quale altrove ho parlato (1), si può concludere, 
dal fin qui detto, che le Società di patronato sono in grado 
di esercitare una azione assai profittevole nell'ordine giuri- 
dico, nell'ordine economico ed in quello morale, negli isti- 
tuti dell'ammonizione, della sorveglianza e del domicilio 
coatto, i quali istituti, così, perdono ciò che può essere in 
loro di odioso o anche soltanto di soverchio rigore. Questa 
azione dei patronati si manifesta in tre momenti ed in tre 
tnodi diversi. I Sodalizi di patronato esercitano un'azione 
preservatricey in quanto contribuiscono a limitare i casi di 
applicazione della sorveglianza e del domicilio coatto, evi- 
tando così, danni morali, che ne conseguono ; esercitano 
azione integratricey perchè, col procurare lavoro e coll'of- 
frire nell'ambiente la garanzia morale del proprio inte- 
ressamento, concorrono a facilitare il conseguimento di 
certi fini indispensabili alla riabilitazione, quali sono : la 
preparazione graduale dell' ammonito a vita onesta ed 
operosa, ed il graduale adattamento del consorzio civile 
all'accoglienza necessaria ai colpevoli emendati; esplicano 
gli stessi Sodalizi una virtù moderatrice^ in quanto si ri- 
ferisce alla severità delle condizioni restrittive della li- 
bertà personale, che vanno compagne a ciascuno dei tre 
istituti indicati, e, con ciò, rendono più agevole il compito 
dì restituire alla Società laboriosi ed onesti cittadini; ope- 
rano, finalmente, con efficacia rifar atrice^ però che, data 
la opportunità dell'applicazione dell'uno o dell'altro dei 
mentovati istituti, e la conseguente determinazione di 
tutte o di parte delle restrizioni che ne conseguono, sosti- 



(l)Vedi § 14. 
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tuiscano alla indifferente e formale e, troppo spesso, per- 
niciosa ingerenza degli agenti di pubblica sicurezza, l'opera 
spassionata, e, quindi più efficace, di persone caritatevoli, 
l'interessamento delle quali, da un lato, oflEre sufficienti 
garanzie, per ciò che si attiene alla difesa sociale, e, dal- 
l'altro, è il solo mezzo col quale si possono ottenere la 
emenda e la completa riabilitazione del colpevole. 

Ciò vale, principalmente, a completare ed a correg- 
gere, come ho detto, ciò che di incompleto o di odioso può 
essere nell'ammonizione e nella sorveglianza, ma resta 
qualche cosa ancora da fare nei rispetti del domicilio 
coatto. 

Io ammetto che gli oziosi, i vagabondi e le persone 
fondatamente sospette, allorché manifestano pervicacia, 
debbano essere mandati in luoghi distanti dal teatro delle 
loro gesta più o meno delittuose, perchè essi, non trovandosi 
coi soliti compagni e nel noto ambiente, si sentiranno im- 
potenti e sconfortati e, forse, da ciò, trarranno necessità di 
mutar condotta. Mantengo, altresì, che debbano essere 
quanto meno possibile accomunati fra di loro; che debbano 
più tosto essere impiegati in lavori pubblici, o presso 
imprese private e, specialmente, in lavori agricoli, sotto la 
vigilanza concorde dell'autorità e dei comitati di patro- 
nato. 

Conseguentemente, ed a questo rispetto, le disposi- 
zioni legislative e l'azione dell'Amministrazione dovranno 
ispirarsi ai seguenti concetti: 1"^ che sia sempre ammesso il 
patronato come surrogato dei provvedimenti in esame, 
quando si possa ritenere conveniente; 2° che, pur adot- 
tando quei provvedimenti, nei casi più gravi, ne sia li- 
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mitato il rigore, quando un Sodalizio assuma il patronato 
della persona, a carico della quale devono essere emessi, 
principalmente per ciò che si riferisce alla richiesta d'in- 
formazioni, che ora i funzionari di p. s. sogliono diretta- 
mente fare ai proprietari e capi d'arte, e che dovrebbe, in- 
vece, esser lasciata al prudente arbitrio dei patronati ; 
3^ che siano organizzati lavori pubblici e sia favorita la 
istituzione nello Stato di colonie agricole o case di lavoro, 
insomma, che sia messo in grado di lavorare chi ha buona 
volontà, perchè allora solamente potremo punire chi non 
lavora; 4^ che siano istituite colonie fuori dello Stato per 
lontanare definitivamente coloro, che si rivelassero in 
tutto incorreggibili. 

Per ciò che si riferisce all'azione dei patronati, si noti 
che questi, dividendo fra i patroni, secondo il sistema di 
Elberfeld, il compito di seguire le vicende d^Ue singole fa- 
miglie, sono in grado di indicare le cause della miseria e del 
vagabondaggio, l'intensità dei bisogni individuali o fami- 
gliari, l'influenza dell'educazione e della eredità, gli effetti 
dell' imitazione e dell' esempio, le ragioni di malattia 
o le condizioni di clima, l'andamento delle industrie o la 
concorrenza nazionale ed estera. Possono conoscere le in- 
clinazioni e le attitudini dei patrocinandi; possono infor- 
marsi, ed informare, se essi siano ricaduti ^ nel vagabon- 
daggio e nella disoccupazione, ed accertare quali le cause 
della ricaduta e se convenga scegliere altra strada, 
quando il primo esperimento abbia lasciato qualche cosa 
da desiderare. Insomma, è tutta una diagnosi che deve farsi 
per ciascun individuo, per vedere sin dove possano secon- 
darsi le sue tendenze, dove invece si debba colpirle. La te- 



Digitized by 



Google 



— 241 — 

rapeutica così verrebbe fondata su elementi positivi, sullo 
studio dell'indigente e sui mezzi migliori per conseguire 
il fine della sua redenzione. 

Opera preventiva ha da essere, in massima, basata sullo 
studio degli individui. Opera curativa potrà, e dovrà anzi 
seguire in appresso, quando, conosciuta l'indole di ciascuno, 
si debba adattare i rimedi necessari ai singoli casi. In 
quest'opera, poi, bisogna procedere gradualmente, tenendo 
conto dei desiderii e delle attitudini della persona ad un 
lavoro anziché ad un altro, alla forma di occupazione mercè 
collocamento presso privati o in pubblici istituti, od anche 
mediante l'avviamento in colonie all'estero. 

A quanto ho detto è da aggiungere la materia trattata 
in altre parti di questo lavoro, e più specialmente, ai pa- 
ragrafi 6°, 7° e 8° della parte generale, dove, per l'appunto, 
si parla del contenuto e delle forme di esplicazione, delle 
condizioni e dei caratteri dell'azione di patronato in ge- 
nere, ed, in particolare, del patronato per i liberati dal 
carcere. 

Disoccupazione. — Una terza causa di oziosità, vaga- 
bondaggio e di mendicità è la disoccupazione. Essa in- 
fluisce, prima, in modo transitorio, poi definitivamente; 
perchè, allorquando si prolunga, l'ozio ed il vagabondaggio, 
da occasionali che erano, diventano abituali. Nella disoc- 
cupazione ben presto sopravviene lo sconforto, si perdono 
l'energia e l'abito del lavoro, si subisce l'influenza di con- 
tatti perniciosi, viene poi il pervertimento e si finisce col 
cercare nel delitto i mezzi necessari alla sussistenza. 

La disoccupazione può dipendere da cause intrinseche 
alla persona, e sono: inettitudine e impotenza. 

16 
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L'inettitudine può esser assoluta, e fino ad una certa 
età, si rimuove mediante l'avviamento ad una professione, 
arte o mestiere. A questo scopo provvedono molteplici 
istituzioni pubbliche mantenute dallo Stato o dagli enti 
locali, a vantaggio della generalità degli abitanti; dalla 
beneficenza pubblica, a prò' dei non abbienti ; e dai pa- 
tronati, a profitto più specialmente di coloro, nei quali 
l'inettitudine professionale s' accompagna, per cause sog- 
gettive od esteme, al pericolo di mal fare. 

La inettitudine può anche essere solamente relativa, 
come avviene di chi, anche essendo maggiore di età e pro- 
vetto in un'arte, non trova da occuparsi in essa. Ma è con- 
dizione transitoria e di poco momento. Ben potranno i 
comitati di patronato, quando siano fra loro riuniti col si- 
stema della federazione, ottenere che il loro protetto eser- 
citi l'arte propria in altri mercati ad essa più favorevoli; 
ben potrà l'artista stesso, poi che le macchine e la divi- 
sione del lavoro facilmente lo consentono, acquistare in 
breve tempo attitudine ad altri lavori. 

La impotenza al lavoro può dipendere da infermità 
temporanea o permanente. Per la prima provvedano, 
come ora avviene, gli ospedali (gratuitamente od a spese del 
comune di appartenenza del malato), o le istituzioni che, 
per i loro statuti, accordano assistenza a domicilio; prov- 
vedano, altresì, gli istituti di previdenza, e di questi si al- 
larghi la sfera d'azione ad ogni classe di lavoratori; ma 
nulla si chieda dai comitati di patronato a così fatti scopi, 
tutti propri di altre istituzioni, se non in via eccezionale, 
ed a favore di chi, per altre ragioni, debba essere e sia in 
fatto sottoposto al patrocinio di essi comitati. 
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A maggior ragione devono essere esclusi dal ripetere 
soccorsi materiali dai patronati coloro che, per qual si sia 
difetto, sono permanentemente resi inabili al lavoro. A co- 
storo devono provvedere la beneficenza pubblica, non so- 
lamente; ma la collettività tutta quanta e, per conseguenza, 
lo Stato. E vi si provvede in fatto, perchè nel nostro diritto 
positivo è consacrata la obbligatorietà del soccorso agli 
inabili. 

Sotto rimpero della vecchia legge di pubblica sicu- 
rezza del 20 marzo 1865 alleg. 5, l'Autorità poteva dare 
agli invalidi al lavoro regolare permesso di mendicare per 
le strade (1). Si aveva, così, una vera e propria istituzione 
legale, come a dire, il diritto di stendere la mano per l'ele- 
mosina. 

Ben fece adunque il legislatore del 1889, che cancellò 
questa disposizione, fatta apposta per incoraggiare la de- 
moralizzazione e per diminuire il prestigio dello Stato. Ora, 
invece, è reso obbligatorio il ricovero degli inabili al lavoro 
(sono considerati come tali anche coloro, che hanno meno 
di nove anni di età, e potrebbero meglio, a mio avviso, con- 
siderarsi così anche fino ai 15 anni) a carico delle congrega- 
zioni di carità ed altre istituzioni elemosiniere e delle con- 
fraternite di ciascun comune. Deve supplire a ciò che 
manca, dopo il concorso di tutti questi enti, il Comune 
stesso, con impostamenti obbligatori in bilancio, e, se il 
Comune non potesse farlo, senza imporre nuovi e mag- 
giori tributi, vi deve provvedere lo Stato. 

Ma, all'atto pratico, anche questo sistema, secondo il 



(1) Vedi CuRCio : « Commentario deUa legge di P. S. — Torino, 
1891, p. 210. 
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quale si avrebbe potuto completamente dar ricovèi^o a tutti 
gli inabili, non si mostrò eificace. Fu constatato che le ren- 
dite degli istituti chiamati a concorrere al mantenimento 
degli inabili erano insufficienti allo scopo; che gli stessi si 
studiavano di liberarsi in tutti i modi dal peso loro imposto, 
che la condizione dei bilanci, in molti comuni, era impari ai 
bisogni locali, e che, per tutto ciò, aumentava, di anno in 
anno, l'aggravio per il pubblico erario. Sorse, così, la ne- 
cessità di limitare le ammissioni nei luoghi di ricovero, e si 
cessò, per conseguenza, dal provvedere, come prima, in 
modo adeguato al bisogno. 

A questa condizione di cose è necessario por riparo 
immediato, perchè, se ai mendicanti, agli oziosi, ai vaga- 
bondi, capaci di lavorare, si possono applicare i provvedi- 
menti dei quali prima ho discorso e le pene stabilite dalle 
leggi penali, agli altri, invece, che sono inabili a profitte- 
vole lavoro, non si può infliggere castigo; ma si deve por- 
gere soccorso. 

Vero è che l'esercizio della beneficenza è eminente- 
mente funzione privata, da lasciarsi alle attività libere e vo- 
lontarie, perchè, come dice lo Spencer, essa non può essere 
esercitata da una Società in virtù della sua capacità collet- 
tiva, se non prendendo agli uni parte dei frutti della loro at- 
tività, distribuendola ad altri la cui attività non ne pro- 
duce in quantità bastante, e violando così la legge della giu- 
stizia. 

Ma questo principio (che non è certamente nuovo, 
poiché gli stoici anticamente avevano enunciato, che nuo- 
cer ^ agli uni, per esser generosi verso gli altri, è una ingiu- 
stizia, un furto) si riferisce ai meri atti di liberalità. 
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Ninno invece può negare che vi sia uno scopo alta- 
mente sociale, che vi sia una utilità pubblica nella cessa- 
zione dell'affiggente spettacolo dell' accatteria per le 
strade e nella conseguente diminuzione di occasioni a 
mal fare. E da ciò è facile dedurre che l'ente pubblico 
deve contribuire a cagione, ed in ragione dell'utilità col- 
lettiva, che può derivare dall'ordinamento completo di 
così fatto servizio. 

Per ciò, qualunque ordinamento a favore degli ina- 
bili deve essere predisposto così che ad essi sia provveduto 
in modo completo, chiamando a concorrere nella spesa, 
prima di tutto, le istituzioni di pubblica beneficenza ad 
essi particolarmente destinate e quelle che hanno destina- 
zione generica a favore dei poveri, e le altre, lo scopo 
delle quali più non risponde ai mutati bisogni della classe 
povera, facendo concorrere, di poi, ed in quanto ciò non 
basti, la collettività tutta quanta (Comuni o Stato) anche, 
se si vuole, mediante imposizione di una tassa speciale 
per i poveri inabili a lavoro. 

Anche dopo ciò, non sarà inutile l'opera dei comitati 
di patronato, perchè avviene spesso che, quando la legge 
ha provveduto completamente, incompletamente si esegua 
per colpa di chi è tenuto ad obbedirla o ad applicarla. 
Fra le istitutuzioni di beneficenza, fra gli enti pubblici, 
chiamati a sostenere una spesa, si riscontra spesso un mal 
inteso spirito di economia, una tendenza di sottrarsi ad 
essa, una gara a chi meglio può scaricare su altri l'onere 
gravoso del mantenimento degli inabili. 

Di fronte all'obbligo imposto ad altri enti, non sarebbe 
giustificato che i comitati dì patronato si sostituiscana 
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ad essi col proprio denaro; ma, in presenza alle tergiver- 
sazioni ed al pericolo che ne possono derivare, deve il 
Sodalizio cooperare a rimuovere quelle, perchè quest'altro 
non si produca. 

E ciò può ottenere mediante opportuni uffici verso 
gli istituti e gli enti obbligati e col ricorrere alla auto- 
rità competente, perchè, anche durante una eventuale 
controversia di domicilio, di competenza ed altre inutili 
frasche, sia provveduto al collocamento dell'inabile in un 
istituto od altro ricovero. 

Con ciò, tuttavia, si provvede ad un solo lato del 
complesso problema del pauperismo e non si può, quindi, 
riuscire complètamente allo scopo. 

Il pauperismo, al quale, si sa, sono connessi il vaga- 
bondaggio e la mendicità, non è effetto solamente di inabi- 
lità al lavoro, ma dipende da più e svariate cause. A vo- 
lerlo studiare nei suoi aspetti, bisogna guardare così al- 
l'estensione, come all' intensità; in modo più concreto, 
secondo il Leroy -Beaulieu^ le cause principali della indi- 
genza si possono ridurre a quattro ordini: A) cause che di- 
pendono soltanto dalla natura; B) cause che dipendono da 
certe circostanze sociali; C) cause che dipendono dai pa- 
renti o dai predecessori dell'indigente; D) cause che di- 
pendono dalla stessa persona dell'indigente (1). 

Tutte queste cause devono conseguentemente esser 
tenute presenti, se si vuole venire efficacemente in aiuto 
della miseria ed a repressione del vagabondaggio, che n'è 
la manifestazione esterna più eloquente. E devono esser 



(1) Economie PoUtique, Voi. IV, Cap. Vili. 
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tenute presenti, non solo quando occorra preservare Tin- 
dividuo dal male minacciato, ma anche quando si tratti 
di reprimere gli effetti di quello che non s'è potuto evitare. 
Non basta, cioè, che il legislatore avvisi in linea preven- 
tiva in qual modo eliminare le cause del vagabondaggio; 
occorre, altresì, che un tale esame si ripeta volta per 
volta che si sia in presenza di persone alle quali si voglia 
apprestare rimedio per uscire dallo stato penoso di ab- 
bassamento in cui si trovino. Solamente dopo che si 
saranno studiate partitamente le cause del vagabondag- 
gio, si potrà trovare il mezzo idoneo ad impedire che il 
beneficato ricada nello stesso errore. 

Non di tutte le cause sopraccennate si sono preoccu- 
pati i legislatori, che hanno voluto dettare norme in pro- 
posito, né di quelle prese in esame si sono seguite tutte le 
svariate manifestazioni. Mal si apporrebbe, pertanto, chi 
volesse star pago della distinzione come sopra accolta tra 
mendicanti abituali ed occasionali. Anche presa in sé 
stessa, questa distinzione non potrebbe valere per dare il 
criterio decisivo. Può ben verificarsi che le condizioni 
di un paese rendano dolorosamente stabile, per qualche 
tempo, la disoccupazione degli operai, per modo che diven- 
tino mendicanti abituali gli operai, che la sola mancanza 
di lavoro, ha potuto ridurre a tale estremo. Come si farà 
ad accertare, in tal caso, chi debba essere ritenuto men- 
dicante abituale, e chi mendicante occasionale ? 

Basterà un articolo di legge per deteminare il trat- 
tamento che, nel caso concreto, si deve all'uno, in confronto 
dell'altro? E bollando come mendicante abituale un pa- 
dre di famiglia, cui non manchi la volontà, né l'attitudine al 
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lavoro, può la Società star tranquilla di aver fatto tutto il 
suo dovere? 

A minori inconvenienti darebbe luogo, sotto questo 
punto di vista, l'istituzione delle case di lavoro (work- 
hcmses) attuata in Inghilterra. Qui pure potrebbe giovare 
il conoscere se l'indigente, trovato a mendicare, lo faccia 
per motivi occasionali o per abitudine di stare in ozio. Ma, 
se si dovesse indistintamente trattare tutti allo stesso 
modo, imponendo il ricovero, l'accertamento in parola non 
avrebbe scopo pratico. 

Si è visto, infatti, che non sempre il trattamento nelle 
case di lavoro è tale da riuscire di soddisfazione dei ricove- 
rati. Quelli che si vedono costretti a subirlo, si fermano 
negli stabilimenti durante il periodo o durante la stagione 
della disoccupazione, salvo ad uscirne quando possono 
sperare che avranno fuori la opportunità di essere impie- 
gati (1). 

Come correttivo alle case di lavoro, pur ritenendole 
sempre da non anteporsi al lavoro libero, potrebbe offrirsi 
r avviamento nelle colonie a quanti mostrano di aver 
natura avventurosa. Ma indubbiamente superiore a qua- 
lunque misura potrebbe essere il collocamento degli ope- 
rai in industrie libere. A ciò principalmente deve tendere 
l'opera dei patronati. 

Rammentiamo anche che, potendo la disoccupa- 
zione dipendere da eccesso di popolazione e di mano 
d'opera, gli uffici di patronato ben farebbero, se si met- 
tessero in relazione con le agenzie e gli ispettorati di 



(1) Leroy-Beaulieu. Economie Politique, 1896, voi. 4% pag. 487. 
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emigrazione, ciò che li metterebbe in grado di rendere 
preziosi servizi alla causa suddetta. 

Non è da dire, poi, quanto giovino i mezzi di pub- 
blicità, la stampa periodica, i bollettini ufficiali, le in- 
formazioni degli uffici e del Consiglio del lavoro, i quali 
sono altrettanti coefficienti, che possono concorrere a 
mettere in guardia chiunque contro la piaga della men- 
dicità e del vagabondaggio, specialmente con le stati- 
stiche sul numero delle braccia richiesto, su quello offerto 
e su quello occupato effettivamente nei vari paesi. 

Tutto ciò che ho detto in argomento si può rias- 
sumere nelle seguenti conclusioni: 

A. — Per distruggere la mala pianta della oziosità, 
del vagabondaggio e della mendicità abituali è necessario: 

l''. Impedire che la schiera degli oziosi, dei vaga- 
bondi e dei mendicanti abituali aumenti e si reintegri 
di giovani reclute, man mano che il tempo, e più an- 
cora, gli stravizi e Fazione della giustizia pimitiva la 
diraderanno; impedire, cioè, l' abbandono, la corruzione, 
i maltrattamenti dei fanciulli e dei giovinetti. 

Occorrono, per ciò: a) norme legislative che rinfor- 
zino ristituto giuridico della protezione sociale dei mi- 
nori di età nella famiglia (di esse ho trattato lungamente 
nel § 9); ò) severità di applicazione di esse norme da 
parte del magistrato ed assiduità di vigilanza per opera 
di funzionari ed agenti; e) efficace azione di patronato 
a favore dei minori di età (nei modi indicati ai §§ 9 
e 12) per prevenire e correggere il traviamento di essi. 

2^ Togliere dalla vita vagabonda tutti coloro, che 
non hanno ancora compiuto i 18 anni, ed istruirli, edu- 
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Carli, avviarli ad una professione, arte o mejstiere, in 
appositi istituti di correzione, l'ordinamento dei quali 
corrisponda al diverso grado di corruzione e di pervi- 
cacia dei giovani oziosi e vagabondi, salvo a graduare 
il passaggio dall'uno all'altro istituto ed anche presso 
famiglie private in caso di ravvedimento. 

Le leggi quindi (e ciò è già nel nostro diritto posi- 
tivo) devono dar facoltà al magistrato di ordinare (dopo 
che sia riuscito infruttuoso l'invito di darsi al lavoro), 
il ricovero degli oziosi, dei vagabondi e dei mendicanti 
in uno degli istituti suddetti. — Lo Stato dovrà, inte- 
grando l'iniziativa privata, mantenere im numero di 
così fatti istituti che basti al bisogno (Vedi § 10). — 
I comitati di patronato dovranno sugli istituti stessi 
esercitare funzione assidua nei modi ed agli scopi altrove 
indicati (V. § 12). 

3^ Adottare severe misure di pubblica sicurezza 
contro tutti gli altri, che siano in età maggiore di 18 
anni e abili al lavoro. A questo scopo si potrà: a) man- 
tenere gli istituti della ammonizione e della sorveglianza, 
applicati per un breve termine, spogliati di quelle re- 
strizioni che la ragione e la pratica hanno dimostrato 
odiose e di danno, e suscettibili di sospensione e di 
mitigazione a prudente arbitrio di giudice, e per fun- 
zione di patrocinio; h) allontanare coloro che si mo- 
strassero incorreggibili di fronte ai provvedimenti ora 
indicati ed all'azione della pena, congiunta a quella del 
patronato, ed intemarU, per un certo tempo, o definiti- 
vamente, in colonie dello Stato o all'estero. 

Le disposizioni legislative e l'azione dell' Ammini- 
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strazionci dovranno, a questo rispetto, ispirarsi a così 
fatti principi, ed i comitati di patronato eserciteranno 
l'opera loro preservatrice ed integratrice nel modo a suo 
luogo indicato (pag. 236 e seg. e §§ 6°, 7°, 8°). 

Ma condizioni indispensabili a tutto ciò sono la 
organizzazione di lavori pubblici e la istituzione di co- 
lonie agricole o case di lavoro, perchè, allora solamente 
che Tuomo sarà messo in grado di lavorare, si potrà 
punire se non lavora. 

4°. Provvedere in modo certo e completo al man- 
tenimento degli inabili al lavoro, integrando T opera 
delle istituzioni pubbliche di beneficenza a così fatto 
scopo fondate, coi proventi delle istituzioni destinate 
genericamente ai poveri, o ad un fine che più non cor- 
risponda ai bisogni attuali della classe povera, e con 
contributi della collettività (Comimi e Stato), fosse an- 
che con ima nuova tassa ad hoc. 

B. — Per assicurare 1' assistenza dei vagabondi 
e dei mendicanti occasionali occorre: 

1°. Il soccorso materiale immediato, e questo è, 
principalmente, compito di pubblica e privata benefi- 
cenza, nell' adempimento del quale si potrebbero far 
concorrere obbligatoriamente gli enti locali, quando se 
ne presentasse la necessità, ed anche lo Stato, come, 
ad esempio, in caso di infortuni pubblici, o di pericoli 
per la tranquillità e per l'ordine pubblico. Qui i comi- 
tati di patronato operano in via sussidiaria. 

2°. La rimozione delle cause temporanee di impro- 
duttività, e qui concorrono insieme istituti di beneficenza 
e di previdenza, comitati di patronato, il legislatore, con 
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prowedimenti d'ordine economico, rAmministrazione 
pubblica con incessante attività, e la collettività tutta 
quanta nel risveglio industriale e commerciale del paese. 
In particolare si potranno accordare sussidi anche 
governativi per facilitare il trasferimento dei disoccu- 
pati, ed istituire case di lavoro e favorire Temigr azione. 



Digitized by 



Google 



253 — 



SEZIONE III. 
Patronato dei mendicanti e vagabondi 

QUESTIONE 2* (1) 



A) Qiuili sono le misure da prendersiy tanto sotto il 
punto di vista delle legislazioni particolari^ quanto sotto 
quello delle relazioni internazionali^ per combattere la prò- 
stituzione ? 

B) Quale potrebbe essere in questa materia Vefficacia 
delle opere del patronato. 

Ben a ragione si nota nel programma che il problema 
della prostituzione è connesso con quello relativo al patro- 
nato dei mendicanti e vagabondi, essendo la prostituzione 
la forma femminile del vagabondaggio. Oggi l'attività della 
donna non è più ristretta entro le mura domestiche. Il 
femminismo intende aver tutte a se aperte le vie per ag- 
guagliarsi all'altro sesso. I facili mezzi di locomozione ren- 
dono più agevole lo spostamento anche delle donne dai luo- 



(1) Questo studio, riflettente la seconda questione della terza 
Sezione, è del Dott. Orazio Giuffrida, primo segretario nel Ministero 
deir Interno. 
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ghi e dall'ambiente, che furono ad esse famigliari; e da ciò 
si comprende agevolmente come debbano essere maggiori 
anche per loro le tentazioni e i pericoli, ai quali con più 
frequenza, va incontro, a cagione di sua libertà, il sesso 
più forte. 

Farebbe opera vana e inutile sentimentalismo chi 
volesse nascondere, o anche solamente attenuare, la por- 
tata del male, affermando che siano eccezione e poche le 
donne traviate, bisognose di sollecitudini e di cure nell'or- 
dine del patronato. 

Ma, poche o molte che esse siano, il filantropo ed il so- 
ciologo non possono ragionevolmente trascurarle. Quello 
che oggi è lontano, domani può divenire pericolo certo, 
imminente, danno irrimediabile. Una piccola macchiad'olio 
si allarga, si allarga continuamente, estendendo sempre 
più i suoi effetti deleterii. 

Così è dei focolai, anche limitati, di corruzione, di im- 
moralità, i quali non isolati, né circoscritti a tempo, possono 
improvvisamente diventare pericolosi per tutta quanta la 
società. Ciò specialmente è da temersi in momenti di crisi, 
in contingenze speciali di ambiente, dove si esauriscano i 
proventi economici e quando i mezzi morali non bastano 
a trattenere tante disgraziate al di qua del precipizio. 

Avvisare, quindi, a prevenire il mal germe della prosti- 
tuzione, apprestare i rimedi necessari per farla scomparire, 
quando lo scopo preventivo non sia stato raggiunto, è studio 
che non sarà mai soverchio ai fini del progresso sociale. 
Ma prevenire il male, significa, come sempre, conoscerne le 
cause, seguirne lo svolgimento e gli effetti. Allora soltanto 
è facile debellare il nemico, quando possano spiarsi e se- 
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guire i suoi movimenti, quando siano conosciute le armi 
di cui si serve, afl&nchè siano contrapposti mezzi adeguati 
a quelli ch'egli appresta per l'offesa. 

Vero è che le cause della prostituzione sono complesse; 
variano da luogo a luogo; da società a società; da persona a 
persona; sono in istretta relazione con la saldezza del vin- 
colo famigliare, coi mezzi di sussistenza, con l'educazione, 
con l'istruzione, con le diversità di clima, di razza. 

Vi sono, tuttavia, condizioni comuni a tutti i luoghi, a 
tutti i popoli, a tutte le età. La protezione sociale, sia come 
funzione spontanea, istintiva, da parte dei privati, sia 
come potere organizzato e coercitivo, da parte dello Stato, 
è dovere morale e sociale. 

Dove possono i costumi, non deve ingerirsi l'opera del 
legislatore. La quale, in tanto ha ragione di spiegarsi, in 
quanto non si possa in altro modo ottenere il risanamento 
materiale e morale, ch'è il risultato della lotta contro la 
prostituzione. Non a caso si è parlato di risanamento ma- 
teriale speciale e morale, perchè questa piaga doppiamente 
affligge la umanità, vuoi sotto il rispetto sanitario, vuoi 
sotto il rispetto morale, senza parlare di quello d'ordine 
generale o di pubblica sicurezza. 

Sotto il rispetto sanitario sono note le conseguenze 
deleterie, che nell'organismo fisico lasciano le malattie cel- 
. tiche, ma più specialmente quelle di natura sifilitica, che 
minano ed intaccano le costituzioni più forti, si ripercuo- 
tono nelle generazioni successive, si diffondono sempre più 
di giorno in giorno. 

La necessità igienica, adunque, suggerisce l'appresta- 
mento di misure atte a combattere il male, in forma di pro- 
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filassi, prima, in forma riparatrice, di poi. Ciò più propria- 
mente riguarda il compito delle istituzioni e degli uffici sa- 
nitari, ai quali spetta di adottare le misure profilattiche 
necessarie, e, quando il male sia contagioso in atto, e 
quando si voglia preservare l'individuo dalla possibilità di 
infezioni, come ad es., per impedire la diffusione della sifi- 
lide col mezzo del baliatico. 

Dal lato morale, bisogna por mente agli effetti del 
libertinaggio, alle offese che possono venire al buon co- 
stume, alla riabilitazione delle prostitute. 

Qui si trovano in presenza due scuole: Tuna è parti- 
giana della regolamentazione, nel senso di assoggettare 
a vincoli e restrizioni l'esercizio del meretricio, in consi- 
derazione dei gravi mali che possono comunicarsi da una 
persona a tante altre, del pericolo permanente, cui danno 
luogo le case di tolleranza; del rispetto della libertà e 
della proprietà privata; nei riguardi alle persone che abi- 
tano in vicinanza di locali sospetti. 

L'altra scuola ritiene che non convenga rendere più 
obbrobriosa, con odiose limitazioni, la vita di tante di- 
sgraziate, alle quali deve lasciarsi libera in ogni momento 
la via alla riabilitazione. 

L'uso dei libretti personali, di cui in molti paesi sono 
fornite le prostituite, la rigorosa sorveglianza d'ogni loro 
movimento può riuscir fatale al ritorno a vita onesta. 

Una saggia legislazione deve invece proporsi di evitare 
tutto quanto può concorrere all' abbassamento morale 
della personalità umana, tutto quanto può parere marchio 
d'infamia. 

Certe misure, anziché giovare alla società, sono fatte 
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apposta per perpetuare l'onta ed il disonore del fatto com- 
messo. 

Lasciando traccie indelebili delle colpe passate, si 
viene a scoraggiare l'esercizio di buone azioni da parte 
di chi, con generoso intendimento, si proponesse di ri- 
scattare a nuova vita alcuna delle cadute. 

Bisogna, adunque, abolire l'uso di questo collare che, 
sotto forma di libretti personali, viene messo a donne di 
facili costumi, spesso indotte al mal passo da momentanei 
bisogni o da spensieratezza propria dell'età giovanile. 

E questo fece, con nobile intento, la legislazione ita- 
liana. Coi primi regolamenti in materia di prostituzione, si 
facevano prescrizioni odiose a riguardo di queste disgra- 
ziate. A più sane vedute si ispirò il regolamento del 29 
marzo 1888, al quale è legato il nome del ministro Crispi. 

Il nuovo regime riscosse la generale approvazione e 
rimase celebre la campagna giornalistica, che sciolse inni a 
favore di queste schiave liberate. Non però fu trascurata la 
difesa del buon costume, né la vigilanza sotto i rispetti della 
pubblica sicurezza e dell'igiene pubblica. A questo fine, 
si pose divieto a chiunque di adescare le persone al liber- 
tinaggio, di fare pubblicamente richiamo a case di prostitu- 
zione od offerta di lenocinio. Si dettero norme per l'aper- 
tura, la dichiarazione e la chiusura delle case di tolleranza; 
si proibì lo spaccio di cibi e di bevande e l'esercizio di giuo- 
chi e di festeggiamenti nelle case stesse; si provvide ad 
impedire la corruzione e la prostituzione di minori; si di- 
spose che le minorenni prive di genitori fossero ricoverate 
in im pubblico ospizio od in una casa di educazione e di 
lavoro; si punì chiunque detenesse violentemente donne 
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in case di prostituzione, ancorché queste vi fossero entrate 
di loro volontà, e non ostante qualunque obbligazione o 
debito; si favorì l'opera dei patronati per la restituzione 
delle prostitute ad una vita onesta. 

Il nuovo regolamento, approvato con decreto mini- 
steriale 27 ottobre 1891 N. 605, mentre conferma le disposi- 
zioni liberali di «quello precedente, sviluppa ancor più la 
parte concernente la protezione e l'educazione morale per 
agevolare la redenzione delle traviate. Ivi si rafforzano le 
disposizioni intese a colpire l'esercizio del meretricio delle 
minorenni; si incoraggiano le donne che vogliano abban- 
donare le case di tolleranza, autorizzandole a ritenere le 
vesti e gli oggetti da loro reclamati; si ammette anzi a loro 
favore la presunzione ch'esse siano proprietarie di tali og- 
getti; si facilitano i tentativi di conciliazione, in caso di con- 
testazione, e, non riuscendo la conciliazione, si permette alle 
cadute di asportare le vesti e la biancheria fatte per la 
propria persona, salva alle parti l'azione giudiziaria. Si 
autorizza, inoltre, che siano messi sotto suggello, a cura 
dell'autorità di pubblica sicurezza, gli altri oggetti, quando 
una delle parti lo richieda. 

Sopratutto notevoli sono le prescrizioni dirette a fa- 
vorire la visita e la cura gratuita ed il rimpatrio di queste 
donne ed a metterle sotto la protezione delle autorità e 
delle istituzioni di patronato. 

Per la cura delle affezioni celtiche e sifilitiche si prov- 
vede in appositi locali, e, nei casi di urgenza, si può ordi- 
narne r ammissione anche negli spedali, che per loro 
istituto non siano destinati a ricevere persone affette di 
tali malattie. 
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Per agevolare il ritomo in famiglia, è ammesso di 
poter concedere i mezzi gratuiti di viaggio alle donne gua- 
rite uscenti dai luoghi di cura, che dichiarino di volere ab- 
bandonare il mertriccio, ed alle donne che — anche sane — 
facciano la stessa dichiarazione. 

Tali mezzi potranno concedersi anche a quelle, che vo- 
gliano recarsi in luogo differente dal comune di origine o 
di domicilio della famiglia, se provino che nel luogo, ove 
intendano recarsi, hanno assicurata onesta occupazione. 

La protezione di queste donne si svolge, come s'è 
detto, incoraggiandole ad abbandonare il meretricio. 
Perciò, quando esse fossero trattenute contro la propria 
volontà in case di prostituzione, l'autorità facilita il loro 
ritorno ad una vita onesta, provocando opportuni uffici dal 
pretore e dal sindaco del luogo, ove dimora la famiglia, 
per riconciliarle con essa ed interessar la famiglia stessa 
a trovare loro assistenza e ricovero nel proprio seno. 

Dove poi esistano istituti o società di patronato, l'au- 
torità si pone con essi in rapporto per ottenere la riabi- 
litazione delle donne di mal costume. Si raccomanda, anzi 
a questo proposito, alle autorità di promuovere, nei co- 
muni che ne difettano, la formazione di consimili istituti, 
come si è avvertito prima. 

Speciale riguardo si è usato, come si è pure avvertito, 
per le minorenni dedite al meretricio. 

Dovrà l'autorità curare di farle accogliere in una casa 
di patronato e, quando ciò non sia possibile e le minorenni 
non abbiano raggiunto i 18 anni di età, sarà provveduto a 
norma della legge di pubblica sicurezza (art. 114, 115, 116). 

Il regolamento in vigore del 1891 e quello precedente 
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del 1888 non sono riusciti a liberarsi in tutto dalle restri- 
zioni di altri tempi. Un residuo delle antiche tendenze si ha 
nelle disposizioni, che prescrivono di domandare l'elenco e 
le generalità delle persone che esercitano il meretricio e di 
quelle addette al servizio, con l'obbligo di notificare ogni 
cambiamento, sotto la comminatoria di penalità ai con- 
travventori. E' questa una disposizione, che dovrebbe es- 
sere cancellata, sia perchè ripugna al principio di libertà, 
sia perchè praticamente riesce poco utile. 

Conservando quanto più si può l'oscurità sulla vita di 
queste disgraziate, si rende più agevole l'opportunità 
di farle uscire dalle loro condizione disonorante. All'auto- 
rità poi non mancherebbe, senza di ciò, il mezzo di raggiun- 
gerle, quando esse si rendessero passibili di misure penali o 
di polizia, dal momento che ad essa, nei rispetti della si- 
curezza pubblica, è consentito di entrare liberamente per 
la vigilanza nei locali sospetti e può far eseguire visite da 
medici civili e militari, nei sispetti igienico-sanitari. 

In conclusione, le misure in vigore nel nostro Stato 
guardano il problema della prostituzione nel suo insieme 
e contengono il germe di provvide istituzioni, che oppor- 
tunamente sviluppate potrebbero rispondere ad ogni mo- 
derna esigenza. 

Se voti si dovessero formulare, si potrebbe racco- 
mandare di rendere meno rigorose le norme relative alla 
dichiarazione delle case di tolleranza. Quelle in vigore 
limitano spesso la libertà e la proprietà, ma più ancora 
possono riuscir di nocumento alla pubblica moralità ed 
all'educazione sociale, in vista dei poteri lasciati all'auto- 
rità di sicurezza ed alle limitate guarentigie, per la tutela 
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dei diritti o degl' interessi dei privati offesi, nell' ordine 
contenzioso. 

Alle istituzioni di patronato, specialmente, dovrebbe 
darsi moto ed incremento a difesa della moralità e del 
buon costume. 

Dovrebbesi, anche, far opera per coordinare la nostra 
legislazione con. le legislazioni straniere^ sia allargando il 
concetto dei reati attinenti alla seduzione ed alla prostitu- 
zione, in modo da renderli uniformi in tutti i paesi, sia sti- 
pulando convenzioni ed accordi intemazionali per colpire, 
con ogni mezzo possibile, l'estendersi di questa piaga 
sociale. 

I due punti accennati formeranno oggetto di studio 
nel Congresso di Liegi e, eoa, conviene più particolarmente 
dire qualche cosa ancora intorno ad essi. Ed, anzitutto, 
della funzione dei patronati : è questo im campo di larga 
esplicazione più nell' ordine morale che in quello econo- 
mico. Certamente non si potrebbe, senza mezzi, raggiun- 
gere lo scopo ; ma i mezzi vengono in seconda linea, im- 
perocché occorrono quando la riabilitazione è avviata, se 
non compiuta. Ben più importante è il compito morale, al 
quale devono votarsi persone di esperimentata bontà ed 
abnegazione, di coscienza intemerata, di fede sicura nel 
successo. Esse potrebbero valersi di agenti anche salariati 
per procurarsi le notizie e per fare le ricerche necessarie; 
ma, dopo avuti gli elementi occorrenti, occorre subito 
r opera assidua d'un patrono. 

Dell'organizzazione dei patronati è stato detto nella 
parte generale, e nulla qui è da aggiungere di nuòvo. 

Quanto ai mezzi per riuscire nell'intento diremo bre- 
vemente. 



Digitized by 



Google 



- 262 — 

Bisogna ricercare le vittime in qualunque posto si 
trovano ; strapparle ai carnefici che le sfruttano, se come 
spesso avviene, sono state indotte, con dolo, alla prosti- 
tuzione e mantenute con violenza in case di tolleranza. 
Bisogna raccogliere queste disgraziate; restituirle alle loro 
famiglie, se queste sono disposte a riceverle; procurar 
loro un posto od un onesto collocamento. Le minorenni, 
sopratutte, devono esser prese in patrocinio: in loro po- 
trebbe non aver fatto ancora pifesa la perversità del- 
l'animo; e, quindi, più facile riesce ricondurle a migliori 
costumi. La prostituzione delle minorenni è, per la salute 
pubblica, un pericolo maggiore di quello delle altre donne 
di maggiore età. 

Se poi i patronati disponessero di mezzi sufficienti e 
potessero aprire istituti di ricovero per loro conto, sarebbe 
molto più facilitata V opera di preservazione delle giovi- 
nette dedite al mal costume. 

Lo studio, adunque, dei patronati dev'essere special- 
mente rivolto a scoprire queste donne nei momenti più 
pericolosi, quando più facile si presenta per loro la caduta. 
Bisogna supplire alla loro ignoranza ed alla loro inespe- 
rienza; metterle in guardia contro ogni sorpresa e preparar 
loro l'animo, di fronte alle astuzie d'ogni genere dei sedut- 
tori e delle donne di male affare. Dovrebbe dappertutto 
farsi vigile l'opera dei patronati, intervenendo, come altret- 
tanti geni tutelari, per guidare le povere ragazze, che sono 
costrette ad allontanarsi dalle proprie famiglie, e dal loro 
paese. 

Un'opportuna sorveglianjja può esercitarsi nei luoghi, 
dove si aggirano fanciulle sole; davanti gli uffici di coUo- 
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camento o alle porte dell'ospedale; all'entrata ed all'uscita 
dagli stabilimenti di lavoro, alle porte delle chiese e a 
quellfe delle scuole; nelle sale di aspetto delle stazioni fer- 
roviarie e dei servizii marittimi. 

Un mezzo pratico per riuscire potrebbe esser quello 
di pubblicare grandi avvisi, a caratteri cubitali, nei luoghi 
di trasporti, allo scopo di invitare le giovinette, che si re- 
cano, per la prima volta, in grandi città, di non accettare 
offerta qualsiasi da persone che non conoscono ed avver- 
tirle del pericolo di dannosi incontri. 

Le pubblicazioni, le stampe, le conferenze popolari 
devono conéorrere a quest' opera di preservazione e di epu- 
razione morale. 

Precetti e consigli pratici di ben vivere, di ben collo- 
carsi, di ben mantenersi devono essere raccolti in piccoli 
volumi, e regalati o messi in vendita con minimo prezzo. 

Una scelta accurata di raccontini morali, scritti in 
forma piana, accessibile anche a chi ha cultura limitata, 
potrà servire per giovinette, alle quali si darebbe, in forma 
dilettevole, il modo di essere preservate da bassi pensieri 
e da offensive proposte. 

Se poi i sodalizi confederati disponessero di mezzi 
sufficienti, potrebbero istituire dormitori notturni, uffici 
di collocamento, agenzie di rimpatrio, vigili salariati per 
prevenire la seduzione nelle vie. 

Anche qui i patronati dovrebbero agire di concerto, 
dandosi la mano l' un l' altro in questo salutare compito 
di [redenzione. Vis unita fortior:le istituzioni tutte del 
regno devono affratellarsi tra loro e costituire le federa- 
zioni nazionali, le quali, a loro' volta, devono diventare 
federazioni internazionali. 
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I mezzi isolati, l'azione disunita non si prestano ad 
un risanamento generale completo. 

<; La prostituzione - dice il Béranger - non è più 'sola- 
mente, all'ora attuale, un fatto individuale, isolato, libera- 
mente accettato di qualche disgraziata che la repugnanza 
del lavoro, V attrazione del libertinaggio o la miseria vi 
han condotte. Essa è divenuta, per lo stimolo dei grandi 
profitti che i suoi intermediarii possono ricavarne, una 
org nizzazione, un'industria, un commercio. Essa ha i 
suoi recrutatori, le sue agenzie, i suoi viaggiatori, i suoi 
mercati; essa è per giunta cosmopolita. La donna di pia- 
cere è divenuta merce di esportazione e d' importazione; e, 
siccome le più giovani sono le più ricercate, sono parti- 
colarmente le minori prese di mira (1) ». 

Quando fossero conosciuti sistemi, agenzie, mercati; 
quando, da per tutto, si potessero colpire gli sfruttamenti 
.ii questi organizzatori della merce umana; non si darebbe 
loro un momento di tregua e la loro nefanda industria 
sarebbe necessariamente colpita nel suo nascere. 

A questo appunto devono mirare le federazioni, comu- 
nicandosi tra loro, da associazioni nazionali ad associazioni 
estere, le mene, gl'intrighi di siffatti speculatori. 

Una volta la tratta dei negri era im commercio di 
carattere mondiale, con i suoi eserciti disciplinati, con 
i suoi mercati, con le sue regole. Bastò il consenso uni- 
versale degli Stati civili per batterlo in breccia e ridurlo 
all' esterminio. I casi isolati, che ancora sussistono sa- 



(1) Discorso all'assemblea deW Àasociaiion pour la repressian de 
la trcUUi dea blanches et les preservatwn de la jeune fille, — en Revue 
philanthropique, 1900, pag. 239. 
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ranno inevitabilmente repressi, specialmente se la stampa 
e r opinione pubblica faranno opera vigile di segnala- 
zione. In minor misura, ma con effetti non meno perni- 
ciosi, abbiamo la tratta dei fanciulli, (come ne fa prova 
le torture a danno dei piccoli italicmi) e quella delle schiave 
bianche. 

Con l'aiuto dei patronati, con le potenti federazioni 
nazionali ed internazionali, si può sperare di estirpare 
Tuna e l'altra tratta, assicurando alle razze incivilite quel 
beneficio che s' è già in gran parte assicurato a popoli di 
razza inferiore. 

I compiti principali che i sodalizi confederati dovreb- 
bero proporsi sarebbero due: colpire le fonti di recluta- 
mento di queste schiave; assicurar ad esse un mezzo di 
occupazione, sia pur temporanea, per avviarle a redimersi 
dal loro stato di avvilimento. 

Esempi di comitati per la repressione della tratta dei 
bianchi si hanno presso che in tutte le grandi capitali, seb- 
bene r origine non sia di antica data. A Londra le associa- 
zioni del genere si riunirono in Congresso nel 1899 sotto la 
presidenza del duca di Westminster (1). 

A Parigi esiste 1' associazione sopra ricordata per la 
repressione della tratta delle bianche e per la preserva- 
zione delle giovani donne. 

A Koma si sono promossi comitati ed istituzioni a 
somiglianza di quelli fondati all' estero. 

Per completare la redenzione morale e per rendere 
efl&caci gli sforzi e le misure dei patronati, delle federa- 



ci) « Revue Philantropique », 1901-902, pag. 331. 
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zioni, delle legislazioni dei singoli Stati, occorre che i Qo- 
verni si accordino in unico sistema di provvedimenti, sia 
adottando una legislazione uniforme, sia concludendo con- 
venzioni intemazionali per le necessarie misure di pre- 
venzione e di repressione. 

Così si dovrebbe stabilire di punire dappertutto V in- 
cetta delle donne mediante atti subdoli, di frode o con 
atti di violenza. In ogni Stato si dovrebbe permettere la 
ricerca di questi incettatori e sottoporli a punizione ade- 
guata. 

Importa stabilire di accordo, per procedere spedita- 
mente e sicuramente, in qual luogo sia da promuovere e 
dar corso al procedimento penale, quando la tratta delle 
bianche sia fatta da Stato a Stato. 

Bisogna poi accordarsi nel permettere l' estradizione 
di coloro, che si siano resi colpevoli dei reati anzidetti, 
riconoscendo in essi il carattere di probrum natura^ come 
si addice a fatti, che cadono sotto 1' universale riprova- 
zione. 

E' tutto un complesso di provvedimenti nell'ordine 
interno, rispetto all' opera dei patronati ed alla legisla- 
zione dei singoli Stati; nei rispetti internazionali per le 
misure che devonsi attuare, nel fine di arrestare a tempo 
la piaga della prostituzione, i cui effetti si ripercuotono, 
non su questa o quella società, non su questa o quella 
nazione soltanto, ma sulla umanità intera. 
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